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   In copertina: Carmelo Nino Trovato   
«Il pensiero che scivola sull’acqua» 

 
L’osservazione del 

mondo vegetale river-
bera e risuona il pen-
siero vivente, la sua 
scaturigine, quando gli 
occhi, ad esempio, ve-
dono lungo lo stelo 
delle piante tutte le 
foglie che vi si dipar- 

tono, da quelle piú in basso a quelle piú 
in alto. Le variazioni osservate sono la 
porta d’accesso al pensiero metamorfico 
goethiano. 

 

«Il pensiero dona la coscienza dell’Io, 
ma perché possa dare la coscienza del 
suo essere in quanto pensiero, occorre 
che esso voglia se stesso usando lo stesso 
volere con cui è stato indotto a volersi, 
stimolato da un oggetto o da un tema o da 
un sentimento». 

 

Massimo Scaligero Dell’Amore immortale 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 6 
 

La coscienza dell’Io è la conquista di 
identità dell’essere nella sua continuità, è 
lo scrigno della memoria. La memoria è il 
tessuto di luce del pensare, esercizio ripe-
tuto del volere nel pensare; vi corrisponde 
per affinità la percezione, come atto medi-
tante dello sguardo, ad esempio su una pian-
ta o un minerale. 

La memoria è percezione di luce del-
l’essere, è pala che scava nella sua terra, in 
profondità, nel suo abisso materico per ri-
cercare il diamante ascoso nel suo ventre. 
La volontà si offre al pensare e il pensare 
elargisce come dono la memoria, la sua 
luce nascosta, la sua archeologia. Le tracce 
rinvenute a partire dal focus percettivo 
scelto, riverberano attraverso i raggi del 
pensare dal centro alla periferia, e ritorna-
no al centro iscrivendovi un sigillo, fedele 
testimonianza del processo splendente nel-
l’anima. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Dio è. Come abbiamo potuto dimenticarlo, come abbiamo potuto negarlo? Per essere, Egli ha bisogno di 
manifestarsi nella materia, attraverso il vivente. E si sa che tutto vive, anche quello che appare inerte. Lo Spirito 
dunque si fa materia, fenomeno, idea, pulsione cogitante. L’uomo è tutto questo: è compendio estremo e com-
piuto dei segni del divino: è carne, e quindi materia, è sentimento, è pensiero, è volontà, per inattese contin-
genze e coincidenze, persino entità biologica capace di trasumanarsi cromosomicamente. Attraverso l’uomo, 
Dio da pura trascendenza si fa immanenza, può manifestarsi piú compiutamente che in altri esseri, oggetti e 
fenomeni della creazione. Ciò che piú fedelmente lo esprime, l’uomo, è a Sua immagine e somiglianza. Tutto 
l’intelligibile ruota intorno a questa verità, e non sempre l’essere umano risponde con l’ineffabile.  

In questa luce, come possiamo giudicare quindi l’uomo che, non molto tempo fa, ha messo a punto il proprio 
suicidio nei minimi dettagli, con una meticolosità e un’efficienza quasi maniacali? Trovandosi a Londra, il qua-
rantenne David Grant ha scelto, cliccando su Google Earth, il luogo secondo lui piú confacente al suo proposito 
di togliersi la vita. Lo ha individuato, è salito in macchina e ha guidato per ben 300 chilometri per raggiungere 
una località sperduta dell’altopiano di Dartmoor, nell’estremo Ovest inglese, un tempo tristemente noto perché sede 
di un penitenziario a vita. Giunto in loco, il Grant invece la vita se l’è tolta, lasciandosi asfissiare dai gas di scarico 
della sua auto. Accanto non gli hanno trovato nulla che spiegasse il suo gesto, tranne le mappe di Google con le 
quali gli era stato possibile raggiungere il letale traguardo: Widecombe-in-the-Moor. Difficile cogliere ragionevoli 
motivi di trascendenza nel gesto estemporaneamente tragico di David Grant per cui si possa chiamare in causa Dio. 

E non ci è ugualmente facile interpretare in che modo Dio sia connesso con individui del calibro di Gene 
Hathorn, condannato a morte in Texas. L’uomo, tra l’altro autore del best seller Dead man walking da cui è 
stato tratto anche un film, ha espresso come ultima sua volontà una cosa da potersi definire stravagante se non 
avesse a che fare con la morte: Gene Hathorn ha formulato quale ultimo desiderio quello di poter diventare 
“un’installazione artistica”. Si è messo d’accordo con il celebre scultore cileno Marco Evaristti. Dopo l’esecu-
zione, lo scultore dovrà congelare il suo corpo, e dopo averlo sottoposto a vari trattamenti, noti solo all’artista, 
ridurlo in mangime. Confezionato in apposite bustine, il tritume dei resti di Hathorn verrà distribuito ai visitatori 
dell’installazione, che se ne serviranno per nutrire i pesci rossi alloggiati in una grande vasca. Le povere creature, 
non potendo dire la loro, dovranno accondiscendere e pasteggiare con il granulato fisiologico di Hathorn, 
impregnato degli umori tossici elaborati da un organismo vissuto per anni nell’aura cupa del braccio della morte.  

L’umanità del Terzo Millennio vive di gesti eccessivi, non soltanto a livello di smarrite individualità. E Dio 
viene coinvolto a sproposito, diciamo tirato per la tunica e obbligato a omologare, col suo santo marchio di quali-
tà, installazioni artistiche di dubbio gusto ma di patente crudeltà, come quella che, fregiandosi appunto del titolo 
“Le Ali di Dio”, ha esposto a Torino lo scorso aprile alcune videoinstallazioni di Adel Abdessemed, con scene 
di brutali macellazioni in un mattatoio messicano dove gli animali vengono 
finiti a martellate, o di belve che si dilaniano tra loro, o dove una ragazza 
cammina a braccetto con uno scheletro, diretta, sembra ipotizzarsi, verso 
un avvenire di macabre lussurie e di convulsi disfacimenti carnali. 

Per non essere da meno, nella città che ha visto le armonie pittoriche di 
Ingres, a Parigi hanno allestito una mostra choc dal titolo “ A corpo aperto” ���� 
dove sono stati esposti 17 cadaveri scuoiati di cinesi condannati a morte, 
perfettamente conservati con il procedimento detto di ‘impregnazione poli-
merica’. I parigini erano abituati al Grand Guignol, che mostrava efferatezze 
al ketch-up ironizzando con garbo sulle pulsioni sanguinarie dei francesi in 
particolare e dell’uomo in generale. Qui hanno voluto fare sul serio, asse-
condando tendenze sadiche che vanno diffondendosi sempre di piú, per 
esorcizzare forse incubi e angosce del quotidiano cui l’uomo della strada 
non può opporre che strategie di disperata rassegnazione. 

Non meglio si comporta la letteratura del grande giro editoriale, che 
versa acqua salata sulle ferite aperte dell’umanità, che vorrebbe invece 
ottenere dall’arte quella consolazione cui l’arte dovrebbe ottemperare. 
Questa la trama di un romanzo edito a Friburgo, in Germania, scritto tra 
l’altro da una donna, essere che dovrebbe angelicare la dura realtà e lenire con la sua leggiadria le angosce 
esistenziali: c’è un cadavere, quello del dottor Dabbeling, implicato in uno scandalo farmaceutico. C’è anche un 
rapimento, quello di un ragazzino, Liam, figlio di Sebastian, fisico e amico di Oskar. Non può mancare un 
commissario, Schilf, tanto surreale da sembrare il Clouzot della Pantera Rosa, ma con meno tic nevrotici e un 
corredo maggiore di rovelli psicotici aggravati, se possibile, da un latente tumore al cervello, e non certo alleg-
geriti dalla presenza della sua collaboratrice, la incalzante e scrupolosa ispettrice, Rita Skura, che lo asfissia non  
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poco, per cui il poveruomo non sa se non sia meglio il male che ha. Il plot si snoda annoverando tra i suoi perso-
naggi l’assassino, che Schilf scopre subito, ma si convince presto della sua innocenza poiché nel frattempo entra 
in scena un altro sospettato del delitto, il quale però declina ogni responsabilità di fronte alla legge tedesca 
essendo un alieno proveniente da un universo parallelo, dove il morto assassinato, Dabbeling, tale non è, dato 
che in quella dimensione è tuttora vivo e vegeto. Il delitto è stato organizzato nella realtà terrestre per dimostrare 
la famosa “interpretazione di mondi diversi”. La spiegazione piú criptica del discorso di un politico o di un 
economista farebbe perdere la testa a chiunque, ma non al bravo e acuto Schilf, che la tiene ben salda sul collo, 
fino a quando non gliela recide di netto un cavo metallico. A Sebastian non rimane altra scelta che eliminare il 
medico, come richiesto dai rapitori del figlio, oppure rischiare che il bambino venga eliminato. Ma i rapitori sono 
anch’essi inesistenti, in quanto Liam, il figlio, è arrivato sano e salvo al campo scout dove suo padre avrebbe 
dovuto accompagnarlo. Si è trattato insomma di un trabocchetto metafisico in cui è caduto il fisico Sebastian, un 
calderone dove l’autrice ha versato senza risparmio elucubrazioni psicanalitiche e speculative, parlando di 
esistenza a piú livelli, di intrecci e casualità, che creano alla fine solo un groviglio in cui il lettore finisce per 
essere catturato come una mosca in una ragnatela, perdendo, lui sí per davvero, la testa. 

E il cinema? Non è da meno. Hollywood, avendo ormai esaurito la scorta di idee creative, si è buttata sul-
l’horror vampiresco. Plot grondanti sangue mescolano erotismo sepolcrale a tenebrose istanze di vacuità tem-
porali. Sesso, violenza e religione sono le tre gambe su cui si regge il tavolino della medianità espressiva di 
sceneggiatori, produttori e attori. Bob Dylan con la sua canzone “Oltre il presente c’è il nulla” ha dato il crisma 
nichilista alla nuova e ultimativa temperie della decima musa. O è una epigrafe in memoriam su una lapide?  

A tutto questo tsunami di follie estetiche e deragliamenti psi-
chici aggiungete il mistero delle scie sospette che aerei sconosciuti 
distendono sulle città, o quello delle nubi ���� ‘Asperatus’, cosí de-
nominate dagli esperti della Royal Meteorological Society inglese, 
spettrali ammassi di cumuli nembi che appaiono in vari punti della 
terra, dalla Scozia alla Nuova Zelanda, alla Groenlandia e sulle 
regioni artiche: minacciose e sinistre, cariche di energie magnetiche 
indecifrabili. E altri esperti ipotizzano, tanto per tenerci allegri, che 
persino pulirsi le orecchie può accelerare il degrado ecologico del 
pianeta, secondo l’ormai troppo citato ‘effetto farfalla’, per cui un 
minimo gesto compiuto a Nairobi può innescare una catena di 
cause-effetti terminante in un maremoto in Alaska. E ancora, i loop 
della gravità quantistica hanno emanazioni dalle imprevedibili con-
seguenze nella tenuta dell’intero cosmo. 

Poi, non bastando, tentano di far sentire responsabile l’uomo 
comune per come vanno male, anzi malissimo, le cose nel mondo, 
per cui un parroco di una città del Nord Italia ha convocato in 
parrocchia tre esperti bancari in pensione. Questi signori, per la 
verità responsabili, in quanto facenti parte della categoria, di tante 
storture del sistema monetario, si prestano gratuitamente a dare 
consigli alle famiglie in difficoltà con i conti, dicendo come spen-

dere i soldi che non hanno, poiché, questa è la capziosa tesi, la colpa della loro indigenza proviene 
dall’incapacità a gestire i propri bilanci. Da che pulpito!  

Oppure, altri esperti tentano di colpevolizzare gli incolpevoli attribuendo le carenze energetiche di cui sof-
friamo tutti globalmente alla dissennatezza alimentare di certe popolazioni, per cui gli indiani dell’India, i Cinesi e 
altre popolazioni estremo-orientali, avendo migliorato le loro condizioni sociali e mangiando piú pane, frittelle e 
focacce, consumano piú grano e mais, tirando la corta coperta delle risorse alimentari del mondo dalla loro parte, 
causando quindi scompensi generali sia di cibo sia di materie prime da destinare alla produzione di biocarburan-
ti, e se non ci sono scorte di carburanti alternativi dovrà aumentare il petrolio, e se aumenta il petrolio, cosa che 
immancabilmente avviene, aumenterà anche la farina, il riso, i legumi ecc. Non tarderanno a insinuare che certe 
ricette culinarie, per la cui preparazione si consuma troppo gas o elettricità, vanno monitorate, disciplinate e se 
necessario abolite. Il ragú napoletano, che deve bollire per un interminabile numero di ore, ha i giorni contati. 
Queste misure restrittive non salveranno purtroppo astici e aragoste dal finire ancora vive in pentola, poiché la 
bollitura di queste misere (ma carissime ‘à la carte’) creature dura solo pochi minuti.  

Se questo è quanto una persona deve affrontare quotidianamente nella realtà sociale e ambientale, non 
dobbiamo stupirci se un bambino di nove anni si impicca per un brutto voto a scuola, e se un adulto vacci-
nato uccide la ex fidanzata con 28, dicasi 28, coltellate perché la donna si era rifiutata di tornare con lui. 
Agli inquirenti che gli hanno chiesto il perché di tanta ferocia, l’assassino ha replicato: «L’amavo troppo, e 
non volevo perderla…». Figuriamoci se l’avesse odiata! 
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Come si diceva, si vive di eccessi, o di letali accidie, di irresponsabili trasandatezze, stravaganti leggerezze. 
Come quella dei due piloti delle linee aeree domestiche indiane che sulla tratta da Delhi a Bombay, anzi Mumbay, 
si erano appisolati dopo aver inserito il pilota automatico. Fino a qualche tempo fa nella cabina di pilotaggio pote-
vano accedere anche hostess e steward, e persino qualche passeggero piú intraprendente. Ma ora, dopo le misure 
antidirottamento e quelle antiterrorismo, l’accesso nel cockpit è tabu. La porta viene chiusa ermeticamente dal di 
dentro subito dopo il decollo e riaperta dopo l’atterraggio a destinazione. Per cui nessuno sa e vede cosa avviene 
nella zona comandi del volo. E poiché i meccanismi del pilota automatico sono persino meglio della funzione uma-
na, ecco aperto un esteso ventaglio di trasgressioni a uso dei piloti e del navigatore. I due che comandavano il jet 
della Indian Airlines, invece di scendere nel canale di atterraggio prima di Bombay, hanno proseguito diretti a 
Sud verso la punta estrema del continente, verso Sri Lanka. La torre di controllo è riuscita a svegliare i belli 
addormentati con gli appositi segnali sonori quando l’aereo si trovava nel cielo di Goa. Qualche mente perversa ha 
ipotizzato che anche nel disastro del volo AF447 caduto nell’Atlantico agli inizi di giugno ci sia entrato il pilota 
automatico, con un’assenza umana dai comandi in un frangente critico a causa di una forte turbolenza o di una 
eccessiva accelerazione dei reattori, come se a una Ferrari lanciata su un’autostrada fossero venuti a mancare i 
freni insieme al blocco dell’acceleratore. O peggio, che a Rio avessero dimenticato di fare il pieno di cherosene. 
Assurdo secondo gli esperti, eppure quel volo Bari-Tunisi di due anni fa è caduto poco fuori Palermo perché i piloti 
si erano fidati degli strumenti che, essendo fuori uso, indicavano il pieno dei serbatoi di bordo, mentre questi erano 
in realtà quasi vuoti. La perizia dei piloti riuscí a evitare il disastro totale, compiendo un ammaraggio nel Tirreno. 

Anche l’uomo è. Come abbiamo potuto dimenticarlo, come si è potuto smarrire nel labirinto della storia? 
Se vi affacciate alla finestra del condominio umano per monitorare la situazione globale usando il prodigio di 

Google Earth, e tutti i portenti di Skype, di Internet, dei media digitali e cibernetici, vedrete un uomo smarrito 
aggirarsi per i meandri di uno scenario twilight, incalzato dai vampiri dell’usura, del carovita, del pil in caduta li-
bera, uno zombie sopravvissuto al Baco del Millennio ma non ai veleni dei mutui tossici, dei titoli spazzatura, e vi 
chiederete se il Male che ha originato tutto questo sia di oggi o se già la storia passata ne dava dei segnali, delle 
premonizioni e delle prefigurazioni, se già vi erano in giro, per paesi e città, individui, entità che lavoravano al 
decadimento della società umana. 

Uomini e donne che magari senza volerlo, per induzione occulta, creavano le premesse del nostro oggi. 
Il 10 luglio dell’anno 1509 nasceva a Noyon, un ameno villaggio rurale della Piccardia, Francia del Nord, 

Jean Cauvin, nome tradotto per comodità degli storici in Giovanni Calvino �. 
Un bimbetto all’apparenza normale, come tutti gli altri del suo paese, non troppo 
bello ma neppure troppo brutto, con una media intelligenza ma con una forte dose 
di capacità speculativa e una grande ambizione. Da quello sperduto borgo con-
tadino il bimbetto Calvino di strada ne avrebbe fatta, di storia ne avrebbe scritta, 
avrebbe cambiato le sorti del mondo di allora e delle epoche successive, un 
maremoto le cui onde di rifrangenza avrebbero sconvolto il suo tempo, con 
ripercussioni sul nostro. Vi chiederete che rapporto può mai avere un riformatore 
religioso, che tale divenne il bimbetto di Noyon, con quanto si è esposto prima; 
che c’entra Giovanni Calvino con la crisi finanziaria attuale e con il ragú napo-
letano… C’entra, eccome. È lo stesso meccanismo dell’effetto farfalla, solo che non 
riguarda i fenomeni eco-geologici ristretti a un lasso di tempo piú o meno attuale, 
ma quelli storici, nel senso che un episodio e un personaggio di secoli addietro, 
ossia cause remote, possono aver determinato effetti nel nostro àmbito attuale. 
Quando Calvino era ancora un bimbo di appena otto anni, l’Europa religiosa, e non solo, fu sconvolta dal gesto 
eretico di un monaco agostiniano, che aveva osato sfidare la Chiesa. «L’uomo si giustifica con la fede senza le 
opere della Legge». Questo versetto, ricavato dalle Epistole di San Paolo, pare sia stato il sigillo di giustificazione 
teologica per eliminare dall’anima tormentata di Martin Lutero ogni dubbio e incertezza circa l’azione di protesta 
che già da tempo si proponeva di iniziare contro la Chiesa di Roma e il mercato delle indulgenze. Il monaco 
agostiniano insegnava all’epoca teologia e Sacre Scritture all’università di Wittenberg. Nei due anni dal 1515 al 
1517 dedicò le sue lezioni alla lettura e all’esegesi delle Lettere di Paolo. Il versetto che gli capitò di commen-
tare agli studenti ebbe per lui l’effetto di una folgore. Quando si presentò a Magonza il questor, l’esattore del 
papa per le indulgenze, il predicatore domenicano Giovanni Tetzel, col beneplacito dell’arcivescovo di Brande-
burgo, Lutero si sentí affrancato da ogni remora morale. Affisse alla porta della chiesa del Castello di Witten-
berg le 95 Tesi in cui argomentava il suo dissenso teologico, dettando al contempo le proposte di modifica dot-
trinale da adottare, se si voleva riportare la Chiesa al rigore e alla purezza delle origini. Era il 31 ottobre del 
1517, data ufficialmente riconosciuta per la nascita della Riforma Protestante.  

Mentre però Lutero limitò la sua rivolta alla materia puramente religiosa e teologica, e in particolare al traffico 
della vendita delle indulgenze, Calvino spostò la sua azione di rivolta contro la Chiesa di Roma dal piano dottri-
nale a quello sociale, controllando la vita politica ed economica delle comunità dove si trovò ad esercitare la sua 
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autorità, come Ginevra. Il suo radicalismo teologico applicato alle leggi comunali fece di una città gaia e spensie-
rata, dedita alle arti e alla vita mondana, una specie di caserma dove ad esempio decreti speciali vietavano ai 
fidanzati di intrattenersi nei cortili o alle porte delle carrozze. Quanto alla religione cattolica, che aveva retto la 
città per secoli, Calvino fece chiudere chiese e conventi, le immagini sacre furono cancellate, le statue dei santi, il 
cui culto fu severamente vietato, vennero abbattute e ridotte in frantumi, anche gli altari dissacrati furono adibiti a 
usi profani, e finanche adibiti a ceppi per le decapitazioni, e il primo a essere giustiziato fu proprio un prete. 
Reliquie prestigiose, come la massa cerebrale attribuita a San Pietro e un braccio di Sant’Antonio, tolte dalle 
teche, furono gettate nel Rodano. Aboliti per decreto il suono delle campane, le processioni, i ceri e gli incensi, 
vietate le espressioni di intrattenimento e svago, interdette taverne e stufe, bagni e teatri chiusi, proibiti i giochi e 
le munditiae delle vergini folli. Insomma, una cappa di rigore penitenziale bloccò la vita della città. Meno però le 
attività commerciali e quelle finanziarie e bancarie, per il semplice motivo che Calvino aveva portato all’estremo 
gli ideali e le istanze della Riforma luterana. Al concetto della salvezza per la sola fede e non per il rispetto della 
Legge, Calvino aggiunse quello della doppia predestinazione. Ovvero, ci sono gli eletti che posseggono la Grazia 
divina già dalla nascita e sono destinati alla salvezza, e ci sono per contro i reprobi, i dannati, che sono tali in 
partenza, per decreto divino, e nulla possono per modificare il loro destino di perdizione. Non solo, ma Calvino 
fece intendere che i proventi delle attività, qualunque esse fossero, erano un segno della benevolenza divina, 
della Provvidenza. Pertanto chi prosperava e accumulava capitali e beni era chiaramente un eletto, uno in grazia 
di Dio. Da qui la legittimazione delle attività umane, che sarebbe, secondo alcuni studiosi di economia, la base 
del moderno attivismo economico e del suo diretto derivato: il capitalismo finanziario. Danaro e guadagno sono 
una cosa sacra e rappresentano perciò un segno tangibile e misurabile del favor Dei, della Grazia divina. “Soli 
Deo gloria”, fu il motto che Calvino coniò per il vessillo della sua teocrazia. La simonia dei preti di Roma era 
stata deprecabile, ma la tirannia teologica sua a Ginevra e di Zwingli a Zurigo la superarono in dura e ottusa 
intransigenza, gettando il seme del materialismo ateo che doveva seguire nel tempo.  

Ma forse quello che veramente si proponevano i vari Farel, Bucero, Knox, Beza, il già menzionato Lutero, questi 
solo in parte, e piú radicalmente Calvino e Zwingli, era di colpire il Cristo evangelico, con la scusa di combattere le 
degenerazioni della Curia romana, che del Vangelo in realtà poco aveva praticato. Volevano che l’uomo si giustifi-
casse solo per le opere della Legge e non col libero arbitrio di credere. E il Cristo, come ci dice Steiner, è la sola 
forza di redenzione per gli uomini non succubi della ragione: «Quelli che oggi sviluppano un’alta intelligenza, se nelle 
prossime epoche non evolveranno le qualità dell’animo e la moralità, non trarranno dalla loro intelligenza utile 
alcuno… Chi oggi sviluppi l’intelligenza lasciandosi però sfuggire le future possibilità dell’evoluzione, mediante la sua 
stessa intelligenza distruggerà se stesso… l’intelligenza sarà un fuoco che lo distruggerà, nell’epoca in cui gli impulsi 
morali avranno raggiunto il loro apogeo… La massima forza e la massima moralità sono necessarie per poter acco-
gliere l’impulso del Cristo, cosí che Egli diventi forza e vita in noi» (R. Steiner, I profeti dell’Io, Tilopa, Roma 1988). 

Uno dei momenti piú significativi, e perché no, anche suggestivi, del recente viaggio di Benedetto XVI in Medio 
Oriente, è stato quando a Nazareth, contro ogni aspettativa sia da parte dei media sia delle autorità, il Pontefice, a 
torto ritenuto un timido o un sussiegoso, ha preso per mano il Gran Rabbino e l’Imam di Gerusalemme e li ha 
costretti ad avanzare verso le telecamere, sorridendo, sollevando la “catena” di mani e braccia, come fanno gli 
attori al termine di una recita quando, a sipario alzato, si portano all’imbocco del proscenio per salutare e ringra-

ziare il pubbli-
co. Ovviamente 
non era questo 
il significato del 
gesto, ma l’al-
legoria che ne è 
derivata aveva 
appunto il du-
plice sapore e 
senso di una ri-

conciliazione teologica tra le tre religioni cosiddette monoteiste, e insieme di un commiato dal pubblico al termine 
di una rappresentazione. Possiamo applaudirli? Sono tutti accomunati nel fraintendimento del Cristo e del suo 
messaggio. Due perché lo hanno tenuto per nemico, uno perché ne ha fatto un’esclusiva. Ma se Dio è, il Cristo ne 
ha portato la grazia a tutti gli uomini, e l’Uomo è perché emana dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito. Ecco, in 
questo hanno mancato tutti: non hanno capito quello che Paolo aveva scorto sulla via di Damasco. Nella luce 
fulgurea che lo gettò vinto nella polvere, aveva visto l’Uomo divino e ne aveva udito la voce. La stessa che parlò 
come rombo di tuono a Giovanni nell’esilio di Patmos. La stessa voce che parla dentro ognuno di noi, ogni giorno, 
in ogni istante di questa dura vita da salvare. “Soli Deo gloria”. Per riportare finalmente la creatura fallibile e 
caduca alla dimensione divina alla quale appartiene. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Che ne sanno dei nostri amori, gli uomini? 

Nei loro, i corpi uniti si posseggono 

e lottano, si perdono in oscure 

mescolanze di umori, come in sonno 

o vertigine amara si smarriscono. 

E fecondano ignote discendenze 

nel fervore di ovuli remoti. 

Che sanno di morgane e madreperle 

gli uomini fatti carne, distaccati 

dai misteri lunari, dai riflussi 

delle maree che portano la vita? 

Noi creature pelasgiche sappiamo. 

I corpi affusolati, idrodinamici, 

le pinne come ali strette ai fianchi, 

conosciamo i dettami delle stelle, 

e quando la stagione ci richiama 

nel fermento di acque iridescenti, 

seguiamo lei che danza, la divina 

equorea madre, fervida, elusiva, 

esca già pronta ai nostri desideri. 

Ci abbandoniamo al vortice dei flutti, 

sospesi tra l’abisso blu profondo 

e il verde della chiara superficie. 

L’onda ci spinge, o forti la domiamo, 

opercoli branchiali tesi, scatti 

fulminei, con la spada che rifrange 

i fendenti del sole all’apogeo. 

Ma non è guerra il nostro turbinare 

in ribollío di ossigeno, è preghiera 

perché si sgrani dal suo ventre il dono 

di mille sfere e perle seducenti. 

E noi perderci in esse, fecondarle, 

perché duri nel tempo il nostro seme. 

Che ne sanno dei nostri sogni, gli uomini? 

 
Fulvio Di Lieto 
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Botanima 
 

Viktor A. Reko, nel suo Magische Gifte, descrive una contrada nel Nord del Messico, 
dove colline di terra grigia o bruna si perdono ondulando all’infinito, non offrendo altro che 
erba rara e piccoli cactus grossi appena come una mela. Sono i cactus del Peyote ����. Hanno 
una radice a forma di rapa, da cui esce una sfera di un grigio-verde, non spinosa, appena coperta in alto da una 
peluria lanosa. Dal suo centro esce un fiore rosa o giallo. Questa pianta viene classificata nel genere echino-
cactus. Le parti che si asportano dalla zona mediana e che si fanno essiccare costituiscono una droga inebriante i 
cui effetti sono tra i piú singolari. Vi si trovano degli alcaloidi particolari, tra gli altri la mescalina. Da qualche 
tempo, si produce la mescalina per via sintetica, e viene spacciata in Occidente come uno stupefacente conside-
rato inoffensivo. In realtà, esso provoca degli stati di coscienza che equivalgono a una schizofrenia artificiale, 
ciò che la rende molto pericolosa. Viene classificata, insieme alla segale cornuta e i veleni delle solanacee, tra le 
piante “phantastika”, vale a dire tra le droghe che provocano esperienze visionarie, allucinatorie. Sotto la sua 
influenza, le “qualità secondarie” (qualità sensoriali) si distaccano dagli oggetti della percezione e cominciano a 
vivere indipendentemente da ogni supporto. La “povertà” delle occorrenze quotidiane viene cancellata, dimenti-
cata. Tutto viene visto nella luce di un fresco mattino, con colori magnifici, cristallini e indicibilmente variabili. 
Quando si chiudono gli occhi, quei colori, sgombrati da ogni ostacolo, continuano a vivere per se stessi: si 
vedono ruote di fuochi multicolori, delle cascate di luci colorate, delle scintille piú chiare dei diamanti: si crede di 
aver raggiunto il senso di un ordine superiore. Pulsioni affettive di grande potenza accompagnano queste visioni. 
Contemporaneamente, le immagini che si vedono acquistano un senso simbolico: si caricano di significati mistici. 
Si perde parzialmente la coscienza di tempo e di spazio, conservando, ciononostante, le facoltà del pensiero e 
della memoria. Ma ogni oggetto che si percepisce “significa” qualcosa: un quadro appeso di traverso, per esem-
pio, significa che la fine del mondo avverrà fra tre giorni… E quindi la volontà viene totalmente paralizzata. Gli 
intossicati dalla mescalina non vedono alcuna ragione per fare o per volere checchessia. 

Simili esperienze sono le caricature di una via iniziatica per accedere ai mondi sovrasensibili. Esse derivano 
da una liberazione anormale di una parte delle nostre componenti sovrasensibili. Una via iniziatica ben regolata 
libera dagli intralci del corpo le facoltà animico-spirituali, che sono state in precedenza formate e preparate da 
un processo di meditazione pienamente cosciente e volontario. La via evolutiva sulla quale ci si incammina 
allora, è la stessa che nell’ominazione ha condotto allo sviluppo del pensiero. Il pensiero è attualmente possibi-
le poiché una parte del corpo eterico, dell’organizzazione formatrice, si è liberata dai suoi legami con il cervello 
ed è stata messa a disposizione dell’Io. Noi pensiamo, secondo Rudolf Steiner, con le forze che hanno fatto 
crescere il nostro corpo. Lo sappiamo, il cervello rinuncia molto prima ad ogni crescita; esso non ha una vitalità 
molto intensa; per questo alcune forze formatrici vengono liberate e messe al servizio del pensiero. Questo 
processo è giunto a un certo apogeo nell’epoca pre-ellenica, e di quel tempo data lo sviluppo dell’arte del 
pensare (filosofia), ma questa grande metamorfosi non è che al suo inizio. Secondo Rudolf Steiner, un secondo 
processo dello stesso genere è cominciato da qualche secolo: non riguarda piú il cervello, ma il cuore. Anche lí, 
alcune forze eteriche si distaccano dai loro legami con il corpo. Esse condurranno alla facoltà del “sentimento 
libero”, come la liberazione di una parte del corpo eterico nella regione della testa ha portato a un “pensiero 
libero”. Al presente, dipende dalla nostra volontà essere pensatori o teste vuote; abbiamo il diritto e il dovere di 
generare liberamente i nostri pensieri. Avverrà lo stesso, in avvenire, con i sentimenti. Potremo arricchircene, 
se lo vorremo, se li creiamo a partire dalla forza dell’Io. Dobbiamo metterli in luce, farli crescere, coltivarli – 
altrimenti ne saremo totalmente privati. Un abisso, un vuoto si aprirà nella parte mediana dell’essere umano: a 
partire da oggi è molto percepibile, e si cerca un succedaneo nelle droghe. Il mondo affettivo caloroso ed 
espansivo dei nostri nonni e bisnonni, che derivava molto semplicemente dal fatto che l’uomo ha un cuore, è 
già molto atrofizzato. A breve, occorrerà formare i propri sentimenti come già formiamo i pensieri.  

Le cactacee sono piante che impediscono al loro organismo eterico di intervenire attivamente nel fisico, per 
svilupparvi dei processi di crescita. Esse lasciano disseccare ciò che in altre piante si espande in tutta la fre-
schezza della vita. Poiché ciò riguarda il loro organismo ritmico (foliare), è facile capire che esse producono dei 
veleni (impronte dei loro processi vitali anormali) che scacciano dal sistema ritmico dell’uomo il corpo astrale 
e una parte del corpo eterico. Questa parte del corpo eterico “vitalizza” allora le sensazioni del corpo astrale, 
crea delle caricature di Immaginazioni; ma poiché l’Io non le ha generate in piena coscienza, queste visioni 
esercitano sull’intossicato una costrizione assoluta e lo trascinano imperiosamente. È in questo che tali espe-
rienze somigliano a quelle di certi stati di demenza. Sarebbe auspicabile utilizzare il Peyote come rimedio nelle 
psicosi in cui vi è dissociazione delle componenti superiori all’interno del sistema ritmico. 

 

Wilhelm Pelikan 
Da: L’Homme et les plantes médicinales, Ed. Triades, Paris 1962. 
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AcCORdo 
 

Quando arrivano le prove, occorre fare appello alle forze riparatrici, per le ferite da medicare, le energie da 
recuperare. Ma l’aiuto viene, se giunge al Signore di Luce l’appello che muove realmente dal cuore: questo è 
il luogo della continua rinascita, perché è il punto di ripresa della Vita. È importante andare con il pensiero 
incontro al cuore, cosí da muovere nella testa con la sua virtú. 

L’assunto sovrasensibile della forza è in sostanza un problema di dedizione voluta freddamente. Si tratta di 
attuare quella specifica normale spontaneità che dà inizio alla prova, cosí da giungere non a subirla, ma a 
volerla. È come se la spontaneità stessa la volesse, però da una profondità a cui essa non può giungere. Occorre 
poi continuare in virtú di una sottile essenzializzazione della forza: la sua virtú è non essere voluta che da se 
stessa. In ciò il potere del volere. Allora questa forza può tutto, perché giunge al luogo della volontà pura. 

La virtú sottile della guarigione è operante là dove comincia il puro pensiero ad essere indipendente dal 
senso del corpo: virtú segreta di purezza assoluta riprendente il suo dominio in qualsiasi momento: operando 
di là dal malessere che è il sentimento dell’essere istintivo. Etere sottile astrale divino, potenza d’Amore, estasi 
calma, segreta liberazione, vittoria irresistibile, impeto di evocazione del Logos. È il mistero della sintesi, 
l’opera nella sua integrità, la virtú della Luce che risplende dall’annientamento della tenebra: l’essere che 
annienta il non essere, il grande rapporto del Dio ritrovato: l’Amore umano-divino. 

La logica analitica che domina l’attuale pensiero è in sé erronea perché il pensiero in sé è sintesi non è analisi. 
Ogni analisi è legittima nella misura in cui riconduca al vero pensiero che è sintesi. È una sintesi inscindibile. 
La scindibilità è provvisoria: se nella provvisorietà la si fissa – come dimostrazione – è l’errore di pensiero: 
l’errore di ogni verità dimostrata, ma non posseduta, perché non posseduta come pensiero che pensa. Questo 
il nemico che dobbiamo combattere, anzitutto in noi: allora comincia a essere vinto fuori di noi. 

Il pensiero che non ha fiducia nella propria forza, ha bisogno della coartazione, della costrizione, per affer-
mare la propria “ragione”. Vedere obiettivamente questo errore è già vincerlo. 

È necessario il piú delicato lavoro di reintegrazione per la cessazione dell’inganno della parvenza: la grande  
possibilità di afferrare il vero decorso della 
conoscenza delle forze eteriche, cosí che non 
cadano sotto l’influsso arimanico. Per l’immi-
nente svincolarsi delle forze dell’Io, occorre la 
distinzione severa dell’influsso solare da quello 
degli avversari del Sole. Occorre un puro infi-
nito Amore volto al Christo, per operare se-
condo la sua direzione! 

L’esistere di cui l’uomo è fiero in realtà 
sorge da una sua privazione: esso si avviva 
di una vita di cui l’uomo si lascia privare. Il 
mondo sorge tanto piú potente, quanto piú il 
mio volere ha rinunciato al proprio principio. 
Tuttavia è mia facoltà afferrare tale principio, 
quando la necessità esistenziale giunge al limite 
della eliminazione del mio essere, sino alla mia 
morte: è questo il momento della ripresa della 
vita. Il principio a cui è stato tolto l’essere, riaf-
ferma se stesso. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del luglio 1975 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 

 
Nell’aria immobile  
dell’evo favoloso,  
la Dama col Liocorno 
regge muta il suo stendardo. 
Nessuno capisce la ragione  
di quel gesto e di quell’animale 
e della triplice mezza luna 
che ci dicono 
alluda a un peso di natura. 
Sempre numero e misura,  
formidabile astrazione  
che ci ha portato,  
trionfanti,  
a piantare altra bandiera  
su un mondo senza vita. 

 
Soffia sul carbone,  
forgia il metallo,   Le Toucher «La Dama col Liocorno» 

fabbro e non artista:  Arazzo, fine sec. XV – Museo Cluny, Parigi 

l’uomo è senza anima,  
questo è il nodo,  
e cosí l’alchimia,  
sangue che fu dell’Europa,  
parla l’argotico piú stretto  
ad orecchie  
che non possono ascoltare. 

 

Sarebbe ora che qualcuno  
si destasse 
 e svegliasse a sua volta 
la “sposa”,  
per rivivere il tempo perduto:  
la passione mai sopita. 

Giorgio Saurini 
 
 
 

Massimo 
 

Dell’anima l’Amico 

penetra gli spazi con sguardo d’amore 

attraverso del tempo l’orditura arcana 

mi rievoca memorie in imagini di luce. 

La tua presenza m’è piú cara 

di ciò che in forme stabili m’attornia 

della stessa mutevole gloria della vita 

è la sostanza stessa del sentire 

cui tu hai insegnato ad amare. 

L’Amico di sempre 

ha fatto risuonare i mondi 

che nell’esser mio ruotano e s’accalcano, 

muti implorando 

di sé conoscenza. 
 

Piero Cammerinesi 

 

Donde trarrò 
forze di vita, 
se non da questa terra 
nera e forte, 
dall’aria tersa 
spazzata dal vento? 
Trine di spuma 
veleggiano sul mare 
e lo sguardo le insegue: 
un poco, 
poi stanco 
sugli alberi vicini 
si rifugia. 
Ondeggiano 
nel sole del mattino, 
e quando il vento 
si sarà placato 
il canto della tortora  
si ode. 
Dolce lamento  
di malinconia,  
di nostalgia 
d’amore ideale. 
È tutta la sua vita 
quell’amore, 
del suo piccolo essere 
il respiro. 
 

 

Alda Gallerano 
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Le case 
che sorgevano qui, 
dove i bambini 
giocano, 
nel tappeto di fuoco 
sconvolte 
son cadute. 
Dresda 
ancora smarrito 
non hai 
l’odore e l’orrore 
di morte. 
Nel cielo 
tra le ultime 
guglie di chiese 
annerite dall’odio, 
il silenzio 
aduna i ricordi. 
Son qui 
su di te, 
 

come l’uomo 
che perse la casa, 
che vide i suoi campi 
bruciati, 
e gli amati 
strappati dal Sempre; 
 

e piango anch’io 
su di te: 
ogni giorno 
c’è Dresda 
nel mondo. 
      Letizia Mancino 

 

 
Ho consumato chili di parole 

alla ricerca dell’occulto prigioniero in me. 
 

Volevo svelare preziosi misteri  
per aiutare altri esploratori 

 

ma il risultato è sempre venuto meno 
il frutto non è mai giunto a maturazione. 

 

Deluso e amareggiato dalla mancata risoluzione 
ho guardato ai quesiti insoluti 

 

nel sogno notturno  
ho contemplato l’errore della carne 

 

in seguito quello dell’India  
astrale e confuso. 

 

Come germoglio solitario  
voglio quiete nella notte 
 

cerco silenzioso un aiuto 
dall’invisibile amico perso 
 

gli indico la strada affinché mi ritrovi 
e guidi il mio cammino fermo da tempo. 
 

Il cuore stanco ma radioso 
continua a germogliare. 

 Bartolo Madaro 
 
 

Reliquie 
 

Chi è senza peccato, scagli la prima tibia! Parafrasando il detto evangelico con il quale Gesú mandò assolta 
l’adultera, potremmo rinfacciare ai razionalisti e agnostici di ogni epoca, da Talete in poi, l’aver irriso i cacciatori di re-
liquie. Si trattava di privati individui, o di intere città, che per devozione facevano incetta di ogni genere di reperti ana-
tomici o di abbigliamento, appartenuti a uomini e donne, religiosi o laici, vissuti e morti in odore di santità. Erano 
convinti che quelle parti anatomiche, quegli oggetti o abiti, possedessero virtú miracolose. Si sono avute guerre 
cruente per il possesso di una scheggia di osso, un chiodo, una ciocca di capelli, uno scapolare, un paio di ciabatte. 
Era, dicevano gli epigoni di Democrito e di Eraclito, idolatria bella e buona, professata da anime ingenue, credulone, 
in perenne attesa della palingenesi liberatoria. Ora si apprende che di quel male, per secoli stigmatizzato dai positivi-
sti quale tipico di baciapile e beghine, siano affetti gli stessi seguaci di Cartesio, con buona pace del cogito ergo sum. 
 
Nella dura tempesta 
che è la storia passata 
non ha perso la testa 
ma l’ha moltiplicata: 
il cranio di Cartesio���� 
in diversi esemplari 
per un macabro ossequio 
è tra i cimeli rari. 
Ce n’è uno a Stoccolma, 

un altro in Inghilterra, 
un terzo pare dorma 
in Francia sottoterra. 
Si è fatta confusione 
per chi nella sua scienza 
poneva la Ragione 
a un rango di eccellenza. 
Capita per le cose 
ritenute preziose. 

Sottratte dalla fossa 
le piú umili ossa, 
ulne, rotule e tibie, 
diventano reliquie 
di beati, di santi 
e geni cogitanti. 
Si è della stessa risma 
per fede o per carisma. 

 Egidio Salimbeni 
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Arte 
 
 

 
 

7. L’Ellade e il motivo di Edipo 
 

 

Il motivo mostra l’Uomo in due 
diverse situazioni. Appare ora come 
figura umana intera, non solo come 
testa. Troviamo di nuovo che il di-
pinto si suddivide in due parti; a si-
nistra un alto massiccio montuoso, 
a destra una gola fra i monti, ove 
ha luogo una lotta. Con la schiena 
appoggiata alla piccola montagna 
di forma piramidale, un uomo è ri-
volto verso la sfinge in atto di attac-
care. In Grecia questa è una sfinge-
grifone che si è levata in aria con le 
ali. Attacca l’uomo con i suoi artigli: 
si può ben capire in quale penosa 
situazione l’uomo si trovi qui. Tinto 
dal rosso del tramonto, il cielo si 

inarca su questa scena dei primordi della Grecia. Per la sua atmosfera, la metà sinistra del dipinto 
si differenzia molto dalla destra. Sull’alto dei monti risplende la chiara luce del giorno. Lassú tro-
viamo un uomo in piedi in una posizione comoda, con una gamba leggermente in avanti, che con 
gesto deciso fa cadere la sfinge nel precipizio. Dalle sue mani partono raggi di forza rossi, come 
quelli che nei motivi dei dipinti precedenti solo gli Dei avevano. L’uomo è esposto all’azione dello 
spazio intorno a lui in maniera del tutto sovrana. Questa sicurezza nel suo rapporto col mondo si 
basa sull’esperienza della propria attività pensante. Risolve gli enigmi relativi al proprio essere ed 
esistenza che un tempo lo assillavano e si impadronisce del mondo. Nel mito di Edipo la sfinge 
precipita nell’abisso dei monti, allorché il futuro re risponde ai suoi indovinelli, con i quali essa 
vuole sbarrargli il cammino [Il mito narra che la sfinge era arrivata in volo nella Grecia dalla piú 
remota Etiopia, e ogni Tebano che le passava accanto non poteva sottrarsi alle sue domande: «Qual 
è l’essere che ha soltanto una voce, che cammina a volte su due gambe, a volte su tre e a volte su 
quattro, ed è piú debole proprio quando cammina su quattro gambe?». Edipo le risponde che è 
l’uomo, che da bambino avanza a quattro gambe, poi a due, per poi da vecchio servirsi del bastone 
come terza gamba. In seguito a ciò la sfinge distrugge se stessa, e Tebe è libera]. Edipo è il rappre-
sentante dell’umanità che contempla consapevolmente le proprie azioni volute dal destino e le loro 
conseguenze, e vi si oppone. In Grecia la cura della vita sensibile fisica aveva raggiunto la massi-
ma fioritura, e la consapevolezza delle forze sovrasensibili che guidavano l’uomo scomparve sem-
pre piú. Nacquero il pensare e l’agire autocoscienti. Il motivo di Edipo allude a questo fatto. 

 

Thorwald Thiersch 
 

���� L’Ellade e il motivo di Edipo – Sezione del disegno di W. Scott Pyle  
 

L’ultima immagine è la Regione Greca: tutto in colori di asfodeli e 
miele, persino le sfumature verdi scintillano nel giallo-dorato, è una 
indicazione delle esperienze dei colori dell’uomo greco. C’è una mon-
tagna sacra in luce mattutina, e alto al di sopra sta Edipo, che scaglia via 
da sé la Sfinge Azzurra a capo fitto nello scuro abisso. La Luce gioca sui 
prati e, a destra, contro una roccia bruno-gialla dove, in una atmosfera 
azzurro-verde di angoscia e spavento, poggia una figura umana che 

invano si difende dagli attacchi dell’altra Sfinge, quella rossa non ancora superata. L’evoluzione del Motivo di 
Edipo nelle grandi tragedie attiche mostra l’uscita graduale di un segreto custodito nei Misteri, nella Luce di 
una forma d’arte, di uno svolgimento drammatico indipendente dal Mondo Sovrasensibile. Cosí il tema di 
Edipo forma un punto focale dei primi inizi di quella sostanza animica che noi chiamiamo il Sapere/Conoscere: 
Coscienza come Conoscenza. Dal rigido culto del Tempio, il Dramma nascerà come libera tragedia, e ciò che 
il coro aveva espresso in precedenza, a poco a poco si ripresenta nel dialogo. Allora risuona il dialogo Socratico 
di Platone. Alla conclusione di questa evoluzione venne impressa come suggello per l’Uomo la definizione 
aristotelica della funzione della tragedia (catarsi).  

Vedi premessa al numero di marzo 

 William Scott Pyle 
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8. L’uomo tripartito 
 

Proseguendo verso Oriente si trova al di sopra del grande arco interno delle due cupole una grande figura 
tripartita. Questa immagine sembra erompere da un tratto di rosso chiaro. Il rosso si ispessisce, si condensa 
da ambedue i lati in due grandi forme di difesa (protettive) che fluiscono da destra e da sinistra e una cor-
rente violetta abbraccia le due articolazioni inferiori dell’immagine. 

William Scott Pyle 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

La parte Est della pittura del soffitto 
 

Giriamoci in direzione del palcoscenico. Sopra il portale del palcoscenico si trovano tre immagini che sono 
in rapporto speciale fra loro. Servono ad evidenziare l’asse centrale del soffitto della sala, dalla lanterna 
centrale fino al palcoscenico. Le vediamo al meglio se le guardiamo dalla metà superiore della sala. 

 

Esiste un sorprendente rapporto con la dinamica di base dei colori: il motivo superiore 
non si distingue dal proprio ambiente. Si distingue da questo piú come una sua parte. Appar-
tiene a tutto il dominio del rosso, nella sua ampia estensione. Allo stesso modo il primo motivo, a 
Ovest, sopra l’entrata, appariva dissolto nell’ambiente del colore.  

Al centro e in basso le immagini si distinguono dall’ambiente rosso attraverso un campo 
di colore viola. Qui, nella seconda immagine, quella centrale della triade, la parte interna è 
dinamicamente intessuta nello spazio viola che la circonda.  

La terza immagine, quella in basso, si distingue ugualmente da questo e si chiude formando 
una figura ovale eretta. Come il terzo motivo a Ovest, è ugualmente chiusa. È chiaro che i tre 
motivi orientali corrispondono ai tre occidentali. Ma esiste una differenza fondamentale: se le 
immagini a Ovest mostrano una successione di gradi evolutivi, quelle a Oriente si chiudono 
a formare una unità articolata. Ce lo mostrerà l’osservazione delle singole immagini. 

Thorwald Thiersch 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 

Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (5. continua) 
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Tripartizione 
 

 

L’uomo dei boschi ha abbandonato la città da tempo per vivere nei boschi e nelle paludi. È stato aiutato 
dalla sorte. Gli anni che verranno saranno probabilmente segnati da una brutta malattia sociale. Come 
il corpo si ammala e guarisce, cosí si ammalano le società, poi si trasformano e guariscono. Essere fuori 
dalla città non significa essere fuori dal mondo. Lui non ha abbandonato la tecnologia, sotto le radici del 
vecchio albero c’è una casa e dentro la casa la tecnica è domata. L’uomo dei boschi è convinto che ci sia 
bisogno d’incrociare sempre piú la tecnologia nei suoi aspetti positivi con la natura.  

 

Un musetto scuro nuotava nell’acqua del lago in 
direzione della palude. Ero distratto e lontano, pen-
sai ad un cane da caccia, poi, guardando meglio, ad 
un castoro, dovendo escludere che una foca potesse 
vivere alle mie latitudini. Due giorni dopo il mio amico 
pescatore, stupito dalla notizia, mi disse che probabil-
mente era una nutria o castorino americano. Esemplari 
di Myocastor coypus o semplicemente coypus, come 
dicono gli esperti, non si erano mai visti in queste 
acque. Dal Sudamerica all’Europa. Si stanno spostan-
do a Nordest. Dopo aver invaso la foce del Po e le 
paludi venete, arrivano in Friuli. 

Rividi il castorino, sempre all’imbrunire, nuotare 
nell’acqua, e l’ultima volta l’ho anche filmato. Il solo bling della telecamera che si accendeva è stato 
sufficiente per fargli cambiare direzione. Ora so dove la nutria ha la tana, e con il potente binocolo da 
marina riesco a intravederne l’ingresso tra le canne della palude. Guardare i castorini è importante. 

 

Le corse affannate di chi si immedesima totalmente con questo mondo stritolante sono una tragica 
illusione. Naturalmente non è una questione di rinuncia alla modernità: per gli amici che vivono nelle 
metropoli alle volte basta una rosa sul balcone. Non è una questione fisica e geografica, non si tratta di 
abbandonare il mondo, è solo una questione di consapevolezza di ciò che è reale. Ciò che ci circonda, 
soprattutto in città, è spesso artificiale, illusorio. Ormai privo degli elementi sostanziali del mondo 
fisico, privo di vita vegetale e animale, privo di relazione umana e spirituale con il creato. Insomma, il 
grigiore dell’asfalto, le interminabili file di automobili per ritornare a casa, i giornali radio e la pubbli-
cità radiofonica in macchina sono una Super-Maya ancora peggiore di chi, primitivo, si immedesima 
totalmente con la fisicità delle cose. Dopo ore di lavoro ci si concede il “relax” di qualche ora di scatola 
ipnotica chiamata televisione. O una pastiglia calmante o una strisciata di coca “per tirarsi su”. Si 
lavora e si esiste per scatenare nel weekend la dispersione della coscienza nell’alcol, nel sesso o, nei 
casi, meno sfavorevoli, in una grigliata di carne in compagnia. È realtà questa? No, è un meccanismo 
inferiore alla stessa realtà materiale, è qualcosa di sub-umano di cui non si avverte nemmeno piú 
l’assoluta e dannosa inutilità. Chi si trova in queste condizioni (e sono milioni) avanza semplicemente 
dentro un buio tubo, ritenendo che l’unica via possibile concessa sia quella di andare avanti verso una 
luce che non si trova mai. Non è cosí. Questa non è realtà: questa è una prigione voluta da Entità avverse 
ed ostili all’uomo e alla sua evoluzione. 

 

Nei Vangeli si racconta che Satana portasse in spirito Gesú sopra un monte altissimo, gli mostrasse 
tutti i regni del mondo e la loro magnificenza e lo tentasse in ogni modo con le bellezze e i poteri di 
questa terra. Ma la risposta fu sempre una: «Non tenterai il Signore Dio tuo». Il che, a ben pensare, 
significa che esiste un principe di questo mondo e che questa Entità, sulla terra, riesce spesso a far 
credere che il potere illusorio sulle cose materiali sia ciò che realmente conta. Ma che questo padrone 
del mondo materiale ha comunque un Signore che lo domina in quanto luce che domina la tenebra. 
Noi diciamo anche agli atei e agli agnostici che si tratta di diventare Signori di noi stessi per neutra-
lizzare il padrone dell’Illusione del mondo materiale. Mi rendo conto del fatto che alcuni uomini 
possano anche ignorare i Vangeli, ma devono ammettere che questa aspirazione al dominio sul mondo 
e sulle sue ricchezze esiste. Per quale motivo gli uomini si arrampicherebbero come ossessi sulla scala 

L’uomo dei boschi 
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sociale pur di arrivare ai loro obiettivi materiali, se non esistesse un tarlo profondo che dice loro di 
conquistare sempre nuove ricchezze e nuovi poteri? La risposta che gli ossessi dalla carriera danno è: 
“per vivere meglio”. Ma noi, a ben guardarli, ci rendiamo conto che, poveretti, non stanno meglio ma 
stanno molto peggio. Perché alla fine si dimenticano dell’obiettivo che si erano posti (vivere meglio) e 
si concentrano solo sul rincorrere qualcosa che non possederanno mai. E quindi, fintanto che un tale 
atteggiamento sarà imperante, questo mondo non potrà funzionare bene. Figurarsi poi se con queste 
premesse diffuse sarà possibile edificare un paradiso terrestre, un regno del giusto, del bello, del buono! 
La società ideale non esiste sulla Terra.  

 

Non si possono incolpare i politici del disastro, se non ci si rende conto che essi sono dei semplici 
realizzatori di quanto, in fondo, la comunità esprime. I politici e le loro diverse posizioni contrastanti 
non fanno altro che rappresentare le reali necessità di tutta una società. I comunisti rappresentano bene 
certi disagi, i liberali altri, i cattolici difendono certi valori tradizionali, i radicali la libertà individuale. 
E cosí via, come le specie zoologiche, tutti hanno una loro funzione equilibratrice. Guai se, nelle attuali 
condizioni di poca consapevolezza spirituale, una specie prendesse il sopravvento in modo spropor-
zionato: è come se i miei amici castorini proliferassero al punto tale da minare gli argini del fiume e la 
vita di tutte le altre specie. È ovvio che tale provvisoria necessità della democrazia competitiva e con-
trastante potrà un domani essere superata, ma tale superamento richiederà una mutazione umana 
verso una saggezza impersonale: una mutazione piú profonda, una consapevolezza spirituale diffusa.  

 

Il mondo non è tutto uguale, ha diversi gradi di sviluppo ed esprime idee diverse: ci sono impulsi 
che si aggregano in un partito e impulsi che si aggregano in un altro movimento. Dallo scontro di 
queste ambizioni, dalla guerra tra fazioni, esce un equilibrio precario che fa andare avanti popoli e 
nazioni. Purtroppo come mezzo evolutivo sono necessarie sofferenze e ingiustizie. Sono quelle soffe-
renze e quelle ingiustizie che lacerano il petto fino al punto in cui alcuni di noi si svegliano dal torpore, 
vedono il tunnel buio e dicono: non è vita questa, è una super-illusione devastante.   

 

Pensare che tutta la Terra sia uniforme e simile è errato. Ci sono diversi popoli capaci di portare 
molteplici impulsi evolutivi con le loro culture. E il progresso è quindi possibile solo a due condizioni: 
o grazie alla consapevolezza o grazie alle prove difficili. Ovvero: o grazie all’evoluzione spirituale o gra-
zie alle prove del karma. E le guerre politiche, commerciali o purtroppo militari, hanno questo scopo 
evolutivo. È terribile, in quanto per edificare la coscienza si mette a morte la vita e il lavoro umano. Per evitare 
le guerre c’è un solo sistema: evolversi sul piano della coscienza. Il vero pacifista non è colui che espone 
bandiere policrome o fa le marce o le canzonette per la pace. Il vero pacifista è colui che fa evolvere la 
consapevolezza del karma. 

 

I popoli anglosassoni dell’estremo Occidente avevano il dominio planetario. Gli Stati Uniti hanno 
dapprima occupato commercialmente l’America Latina. Poi 
hanno sconfitto gli imperi Centrali europei con la Prima 
Guerra Mondiale. Dopo aver vinto la Seconda, si sono man-
giati l’Impero inglese, quindi demolito l’illusione sovietica, che 
è caduta con il muro di Berlino. Infine hanno iniettato i germi 
del capitalismo nella Cina, dopo averlo iniettato nel Giappone. 
Padrone assoluto, l’Impero d’Occidente ha avuto in mano le 
chiavi del pianeta. Poi il crollo: l’avidità di una casta domi-
nante al suo interno ha alimentato la brama di ricchezza, ca-
dendo nell’illusione che sia possibile far soldi con i soldi. Le 
plebi statunitensi hanno consumato piú di quello che produ-
cevano, scaricando il proprio debito soprattutto su due popoli 
asiatici: Cina e Giappone. I dollari vengono stampati a vago-
nate ed esportati in tutto il mondo. Ma non sono garantiti piú 
da nulla, se non dalla speranza che può accendere Obama, po-
sto come ideale per gli ingenui dai giornali e dalle scatole ipno-
tiche. Adesso Obama fa l’apprendista stregone e nazionalizza 
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le aziende USA. Il risultato sarà una miseria duplicata e un mag-
giore disavanzo degli Stati Uniti. Non è un caso che Vip e calcia-
tori non vogliano piú dei contratti in Dollari ma in Euro. Stiamo 
aspettando la deflagrazione, ma la deflagrazione arriva per gradi. 
Perché? 

Come un vecchio quartiere fatiscente, dove le case si sorreggo-
no l’una all’altra, il mondo si appoggia sulle stampelle di potenze 
regionali. Cosí vengono chiamati territori vastissimi che nel pas-
sato si chiamavano “Impero”. E nessuna potenza regionale può 
oggi volere il crollo definitivo dell’altra. 

 

Cina e Giappone hanno in mano il debito USA. L’Europa è il centro del mondo, ma politicamente 
non ha ancora il coraggio di osare la domanda fatidica: «Chi sono, e dove voglio andare?». La Russia, 
(che è Europa) ha in mano le risorse naturali, ed è l’unica a potersi contrapporre agli Stati Uniti. 
Perché Russia ed Europa insieme diventano l’Impero centrale del pianeta, dal Portogallo alla Siberia, 
da Capo Nord a Malta. Trovare le radici della civiltà eurorussa significa trovare l’evoluzione dei po-
poli: è una mutazione profonda, e richiede una consapevolezza spirituale diffusa. Consapevolezza del 
valore e della missione di una civiltà, quella europea. Come esiste un progresso spirituale per 
l’individuo, esiste un progresso spirituale per i popoli. L’Impero d’Occidente e le cricche imperiali 
d’Oltreatlantico non possono accettare l’edificazione di quest’Europa, vedono come il fumo negli 
occhi ogni momento identitario del Vecchio Continente. 

 

Ecco perché vogliono sospingere la Turchia (e perfino Israele) in Europa. Ecco perché sostengono 
con ogni mezzo culturale l’idea di un cosmopolitismo buonista che accetti non solo l’integrazione dei 
popoli ma anche la disintegrazione dei popoli. Integrazione per loro significa azzeramento culturale 
delle differenze e affermazione contemporanea di una nuova cultura: quella del relativismo assoluto 
combinato con l’ansietà di chi cammina nel famoso tunnel. Lavorare come pazzi, guadagnare e ubria-
carsi o drogarsi o dissipare la coscienza nel weekend. Questo il progetto per noi europei. Identico 
progetto per cinesi, giapponesi e indiani. Identico anche per gli arabi, i sudamericani e gli eschimesi. 

 

Non funzionerà, non solo perché si acquisterà consapevo-
lezza, ma anche perché lo Spirito agirà sul piano del karma. 
E già si vedono le prime avvisaglie. Il crollo sistemico avverrà 
quando le plebi delle varie potenze regionali si rifiuteranno, o 
non potranno, pagare i debiti maturati dalla finanza e dagli 
Stati. Chi non sarà piú in grado di dare a Cesare quel che è di 
Cesare inizierà a dare a Dio quel che è di Dio. Chi si aspetta il 
crollo militare degli Imperi regionali legge la politica con gli 
occhi del passato, di una storia ormai inattuale. Il crollo vero 
è una implosione sistemica, che tenteranno di nascondere con 
ogni mezzo. Ma è già iniziato, e fra poco smetteranno di 
assillarci con le percentuali di crescita ed altre amenità tipo 
prodotto lordo o debito pubblico. Questo vede l’uomo dei 
boschi dalla sua sedia in riva al fiume. 

 

Le libellule, le farfalle colorate di questo mese si posano 
sui fiori. E farfalle si fermano a lungo fra i petali e assaporano 
il nettare. Il caldo è complice. Quando il tempo cambia, gli 
uccelli quasi si ubriacano del vento di Bora, giocando con le 
correnti ascensionali oltre il bosco grande. Il bramire allar-
mato del capriolo maschio sull’altra riva del lago, avvisa le 
femmine del branco d’un pericolo imminente…  

 

Respirare una realtà vera, non intrisa d’illusorietà, è un  
compito del pensare.  L’uomo dei boschi 
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Considerazioni 
 

Una storiellina indiana racconta di tre topini che, caduti in un 
vaso troppo alto per uscirne, reagiscono con tre diverse modalità: 
un topolino – sgomento, incapace di reazione – se ne resta acquat-
tato e tremante sul fondo del vaso; il secondo corre all’impazzata in 
circolo, sprecando forze e fiato; il terzo, infine, tenta, come può, la 
risalita delle pareti ricadendo ovviamente ad ogni tentativo. La 
storia finisce male; dopo un certo periodo i topini muoiono; tuttavia 
– e questo era l’insegnamento – uno soltanto aveva intuito la strada 
giusta, e aveva tentato quel che andava tentato.  

I nostri tre topolini sono il corpo, l’anima e lo Spirito; oppure, 
preferendolo, volere, sentire e pensare. E il vaso altro non è che 
l’avventura terrena in cui lo Spirito umano entra per vivere la sua 
storia fisico-sensibile, dalla quale un giorno, deposte le spoglie mortali, 
dovrà uscire. 

Come reagisce un essere umano precipitato di colpo in una vicen-
da assurda, che lo taglia fuori dal mondo fin qui conosciuto? Come 
reagiremmo noi di fronte all’avversità e all’amaro sapore d’ingiusti-
zia che accompagna i casi piú spinti? Se al volere, stravolto dal terrore, s’inverte la specifica 
componente di spinta alla sopravvivenza, il corpo s’irrigidisce, avviene la paralisi; un anticipo 
di cadaverizzazione. Se l’anima si esplica in via unidirezionale, volgendo in tensione pragmatica 
e febbrile le ansie e le paure che l’alimentano, la sua iperattività diventa una folle corsa nella 
ripetizione meccanica dei gesti. Se invece il pensare interviene, divenendo nuovo impulso di vo-
lontà, allora il sentire si pone al servizio delle altre due facoltà, e la saldezza d’animo che ne 
consegue comincia a scolpire il possibile, scavandolo dall’impossibile. 

Ha senso, voglio dire un senso maggiore, lasciarsi travolgere dalla disperazione e dal vittimi-
smo? Migliorerebbe la situazione dare in escandescenze, spaccare tutto, imprecare e compiere 
una serie di atti folli e sconclusionati? Ci aiuta a risolvere la brutta avventura, ad eliminarla dalla 
nostra vita, come un gioco di cui ci si è stufati? 

Proviamoci a chiedere se, e quando, abbiamo sperimentato il terrore o la violenza immediata 
come risolutivi di una vicenda in cui siamo stati coinvolti per via diretta o indiretta. Lo so, siamo 
quasi tutti d’accordo: la forza che vince, la forza che veramente risolve è tutt’altra cosa. Ma a que-
sto punto in molti scatta una domanda, sul momento giustificata: «Come si fa a trovare questa 
forza? Se è dentro di noi, come mai non la si trova proprio quando sarebbe necessario averla a 
portata di mano?». 

Avevo un amico quasi sempre depresso; i medici lo riempivano di psicofarmaci e sedativi; ma 
non c’era miglioramento. Nelle nostre numerose discussioni, cercavo di fargli intravedere qualche 
spiraglio, qualche possibilità di riaversi, ma un giorno mi apostrofò secco dicendomi: «È inutile. 
Non puoi dire ad un mattone alzati e cammina!». 

Ci restai male, lo ricordo. Quella frase lapidaria mi bloccò. Non seppi rispondergli come avrei 
voluto. Nei momenti in cui esitavo a trovare una controbattuta, sentivo di perdere terreno, e lui 
avvertiva d’aver emesso una sentenza che, dal mio imbarazzo, gli risultava adesso incontrovertibile.  

Ora sono passati quarant’anni; se fosse ancora qui, oggi saprei cosa dirgli e senza troppi indugi: 
«Sei davvero un mattone? Perché delle due l’una: o sei un mattone, e quindi non solo non ti faresti 
domande, ma non avresti neanche i presupposti per formularle. Oppure non sei un mattone, e al-
lora stai mentendo, a cominciare da te stesso. Forse tu volevi, meno enfaticamente, dire che 
credi di sentirti come credi che si sentirebbe un mattone, immobile, pesante ed abulico. Ma nep-
pure in questo ci azzecchi, perché non puoi immedesimarti in ciò che non sei. Non ti resta altro 
che cominciare da te e dirti che se un uomo soffre, significa che è in atto un processo di cambia-
mento col quale deve fare i conti; il dolore deriva sempre dal fatto che o non vogliamo o non sap-
piamo fare questi benedetti conti, oppure addirittura non ravvisiamo il cambiamento che c’è, e la 
richiesta che esso comporta». 

Chissà se una spiegazione del genere avrebbe aiutato il mio amico! Per ora non posso saperlo, ma 
prima o dopo… Immagino tuttavia la (sua) domanda successiva: «Se guardo dentro di me, trovo solo 
istinti repressi, impulsi soffocati e passioni insoddisfatte; dove vuoi che trovi la forza di cui parli?». 

Eccoci arrivati al nocciolo; questo è davvero un gran bel tema: il VITRIOLUM degli alchemici. In 
fondo, risolto questo, il resto sarebbe poca cosa. 
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«Che la Forza sia con te» diceva il Nobile Skywalker Obi Wan 
Kenobi ���� in “Guerre stellari”; e nessuno, neppure i metal-
materialisti, si sognava di deriderne la validità; segno che se 
una verità viene inserita in un gioco di fantasy allora va tutto 
bene; se la stessa viene proposta a livello etico-filosofico, apriti 
cielo! Si passa la vita a discuterne senza venirne a capo. 

Volendo riportare l’impostazione dell’ipotesi in un clima di 
obiettività parascientifica, riformulo la domanda: «Se un essere 
è privo di una determinata virtú, e anzi si sente pieno zeppo di 
cose diametralmente opposte alle virtú, come può pensare ad 
una soluzione in proprio che lo faccia scavalcare quel limite in 
cui si sente concluso?». È piú facile attendere un miracolo 
dall’esterno anziché scendere negli oscuri labirinti del sé e cer-
carvi qualcosa che – già in partenza – consideriamo inesistente. 

Mi sono messo al lavoro con questo obiettivo: formulare una 
concatenazione di pensieri che mi spieghino in modo logico e 
convincente il passaggio tra un soggetto impercettore ed un 
eventuale percipiendo. Vale a dire tra uno che non riesce a 

percepire una determinata cosa e quella stessa cosa che gli dicono che c’è, almeno su un piano 
astratto, ma potrebbe, forse, chissà, nonsisammai, anche concretizzarsi sul piano reale. 

Mah…! Ci provo. 
1) Da sempre il corpo riceve forze esterne; aria, cibi, sostanze, bevande, gravità, temperature, 

umidità, elettromagnetismi e via dicendo. 
2) L’interiorità è soggetta a tutte le variazioni provenienti dal cosiddetto mondo esterno; delizia 

e disgusto, gioia e dolore, serenità o stizza, sono collegabili quasi sempre a situazioni in-
generatesi da fuori. L’esperienza è alla portata di tutti e ce lo evidenzia di continuo. 

3) Per il pensiero le cose sono forse un pochino piú complicate, ma basta ricordare la vox populi 
“il bisogno acuisce l’ingegno”, per capire come la nostra organizzazione psicofisica esprima 
al meglio la sua attività pensante se adeguatamente stimolata da impellenze configurate da 
circostanze oggettive. 

4) Nei rami piú avanzati della scienza, vi sono eserciti di ricercatori che quotidianamente per-
lustrano le frontiere dello scibile, per poter elaborare intuizioni in ogni campo e settore, e nei 
quali i supporti percettivi sono appena in via di formazione, se non assenti. 

5) L’uomo ha molte facoltà, ma devono venir coltivate e sollecitate al punto ch’egli possa trovarsi 
in quel particolare stato di ricettività onde riconoscere le forze concettuali e intuitive quando, in 
mezzo a milioni di altre forme-pensiero, esse si manifestano. 
Non si diventa “gustatori di tè” da un giorno all’altro, né ci si improvvisa esperti d’arte, dopo 
aver scorso qualche manuale sull’argomento. 
Bisogna autoeducarsi a lungo; arrivare a una specifica dimensione dell’esperienza del pensiero 
da cui contemplare processi noetici consequenziali, proseguendoli in forme logico-razionali cor-
relate ad una appropriata forma dialettica (ricordando sempre che quest’ultima è solo una ve-
ste della forza manifesta). 
Il sole splende per tutti e, tra molte altre cose, conferisce anche la tintarella a chi la cerca; ma è 
evidente che nella nostra cute vi è la predisposizione all’abbronzatura, altrimenti essa non si 
verificherebbe. 
Quindi: 

6) perché il risultato si palesi, sono necessarie le condizioni oggettive esterne, e sono altrettanto 
essenziali i requisiti della richiesta, che sono sempre interiori ed individuali. Non vi è mai 
regalo né conquista: piuttosto avvengono incontri in cui può verificarsi uno scambio. 
 
Se prima di queste riflessioni m’ero fatto un’idea dell’organismo umano come di un qualcosa in 

sé conchiuso, separato dal contesto in cui è immerso, ora comincia a filtrare in me una concezione 
totalmente diversa. Non solo l’uomo risponde e reagisce di continuo al suo immediato circondario, 
ma interferisce e reagisce di continuo anche nei confronti di livelli considerati fin qui “lontani” e 
quindi ininfluenti. La natura umana, la Terra e l’universo sono una struttura unitaria; si parlano, 
colloquiano di là dai limiti spazio-temporali; tutto s’interseca interagendo di continuo, e anche 
se per i nostri sensi tali relazioni restano impercepite, questo non è assolutamente determinante;  
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significa che per ora siamo ancora molto miopi, e su questa cortomiranza abbiamo edificato una 
civiltà del sapere del tutto monca e inaffidabile. 

Il creato è un infinito pulsare di vitalità comunicative: ammassi di nebulose si scambiano 
informazioni, cosí come avviene nelle particelle nanomisurabili, secondo un codice unitario che 
pervade macrocosmo e microcosmo.  

L’infinitamente grande non può non essere contemporaneo all’infinitamente piccolo, e vice-
versa; allo stesso modo dei punti cardinali, i concetti umani di “grande” e “piccolo” sono conven-
zioni indicative, coniate con riferimento al punto in cui sentiamo di essere e dal quale cominciamo 
a prender atto di tutto quello che ci sembra altro da noi.  

Ma sono posizioni prettamente relative. Cosí come ciò che ci appare come “altro”. Ed è sicura-
mente altro, finché dura la necessità della coscienza di raccogliersi in sé (monade, nucleo, atomo, 
ego che sia) in un primo tempo per legittima autoprotezione; ma tale accentramento è superabile 
nell’arco evolutivo, e in tutti i casi, nel suo condizionamento interinale, non può impedirsi di 
avvertire l’immensa sconfinata intercomunicabilità delle cose, degli enti, degli spiriti, con l’uomo. 

È possibile curare gli organi di ricerca e quindi creare in noi una sensibilità intrinseca al-
l’intelletto, che possa, al momento opportuno, agire come disposizione; avvertire il linguaggio delle 
cose, dei mondi, delle stelle, accogliendo nei nostri pensieri, ciò che prima potevamo ricevere 
soltanto tramite i sentimenti e la sottomissione alle verità rivelate. 

Dopo millenni, siamo riusciti a capire che ri-velare, significa velare di nuovo. Potrebbe bastare.  
 
Ci sono vari livelli di pensiero e spesso concordare su un tema richiede tempo e fatica; ma, 

ancora prima, c’è una notevole differenza tra l’esser convinti di pensare in proprio (ossia di 
creare personalmente di volta in volta quel che passa per la testa) e l’aver cognizione ponderata, 
meditata e provata, che nella stragrande maggioranza dei casi il nostro apparato cerebrale non 
crea ma riceve informazioni dal mondo, nulla cambiando se il percepito è vicino, magari inte-
riore, o trattasi invece di un percipiendo esterno ultraremoto. 

Le conseguenze sono di grande portata e non è difficile ravvisarle in ciò che normalmente 
accade, e che non si voleva accadesse; per lo meno non cosí. 

Si può pensare d’essere l’unico artefice dei propri pensieri, coniati in modo del tutto esclusivo 
dal cervello e forgiati nella fucina della nostra coscienza (chiamiamolo pensare di tipo A). Ma si 
può anche intuire che il rinchiudersi dentro l’auto-limitazione della bottega artigiana non solo 
preclude un naturale prosieguo, ove questo abbia ad essere; ma blocca drasticamente, senza 
appello, ogni aspirazione esplorativa nei campi della conoscenza (e chiamiamolo pensare di tipo B). 

Come reagirebbero le due tipologie, A e B, messe di fronte alla vicenda dei tre topini con la qua-
le abbiamo aperto la nostra riflessione? 

Non è garantito, ma scommetterei una cifra che il ragionamento di A sarà piú o meno cosí: 
«Non attribuisco al topino scalatore un merito particolare; anche se la sua idea era buona, il 
risultato pratico è sempre zero: è morto come gli altri due, e quindi il tentativo esperito non ha 
piú alcuna importanza; alla fine ogni differenza viene appianata dalla morte». 

E quello che B potrebbe invece dire, sarà all’incirca cosí: «Io non so se un topo possa essere 
paragonato a un essere umano, neppure in una metafora come questa. Però voglio dire una co-
sa: sono totalmente convinto che se un essere vivente, anche di specie inferiore, intuisce una ve-
rità importante, e per attuarla vi dedica tutto se stesso fino al sacrificio, allora quel che è stato fat-
to in quella vita, in quella specifica azione, non verrà 
mai disperso, ma sarà diffuso come corrente di luce per 
l’universo intero e creerà nuove opportunità di vita 
laddove queste non sarebbero state possibili». 

Brava persona questo tipo B. Gli dico grazie, e ag-
giungo anche un pensierino che viene dall’esterno, e 
da lontano, anche se non da Alpha Centauri. 

Mi hanno regalato una scatola di caramelle olandesi; 
nella carta protettiva d’una di queste, ho trovato una 
ulteriore dolcezza: «Noi ritroveremo sempre intatti, e piú 
succosi che mai, i frutti di quegli alberi che abbiamo 
piantato e che non abbiamo potuto veder fiorire nel-
l’arco d’una sola vita». 

Angelo Lombroni 
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Il termine, nella versione greca κατδεσις (katádesis) e in quella latina defixio, ricorre nell’epigrafia 
cristiana solo a partire dal III secolo. Prima di allora, si parlava di sepoltura o di inumazione per indicare 
la destinazione ultima delle spoglie mortali consegnate alla terra o alla tomba. Ma il destino del corpo 
fisico, secondo l’escatologia introdotta appunto dalla rivelazione cristica, non è della decomposizione che 
lo annulla in quanto materia, bensí della resurrezione che lo trasfigura e lo consegna alla dimensione 
della vita eterna in quanto reso immortale. Pertanto il Corpo del Cristo, tolto dalla Croce sul Golgotha, 
dopo il Trasporto – altro termine pure usato per indicare la traslazione delle spoglie caduche – viene 
deposto nel sepolcro offerto da Giuseppe di Arimatea, in attesa che al terzo giorno, come annunciato 
dalle Scritture e piú volte confermato dal Cristo stesso, risorgesse dopo la discesa agli Inferi per dare 
testimonianza tangibile delle verità predicate alle moltitudini.  

Per i cristiani dei primi tempi, dunque, Deposizione stette a indicare il temporaneo adagiare del corpo 
divino sulla nudità della pietra, non piú “sarcofago” divoratore di resti mortali, ma altare sul quale andava a 
consumarsi l’ultimo atto del sacrificio al quale il Cristo si era votato per la salvezza dell’umanità e per il 
finale trionfo dello Spirito sulla brutale precarietà della Materia.  

Come ha scritto Ovidio Tufelli: «la  Deposizione viene letta piú propriamente non solo come una tavola 
pittorica, portata a compimento mediante l’uso di piú o meno sofisticate elaborazioni tecniche …bensí inter-
pretata quale figurazione simbolica della morte di una divinità incarnata, che diventa seme di spiritualizza-
zione della Terra e dell’Uomo» (http://www.larchetipo.com/2005/lug05/arte.htm). Vediamo perciò la spo-
glia corporea privata dello spirito divino, tornata materia che si dissolverà per risorgere in veste eterica. 

Non è dato sapere se furono queste considerazioni mistico-esoteriche a convincere il cardinale Scipione 
Borghese, in una fredda notte del 1608, a organizzare il rapimento della cosiddetta Pala Baglioni dal 
convento di San Francesco a Perugia e portarla di forza a Roma, per collocarla nel palazzo avito di Ripetta, 
in attesa che venisse terminata la sontuosa residenza nella Villa Pinciana, in cui il porporato intendeva alle-
stire un vero e proprio museo di pittura e statuaria, sia antica che del suo tempo. Scipione Borghese, nipote 
di papa Paolo V per parte di madre, era una spina nel fianco per il pontefice, che nutriva un debole per 
quel nipote con la mania del collezionismo artistico. Mania che aveva però del talento. Scipione sapeva 
scegliere bene e con acume le opere e gli artisti che secondo lui – e non si sbagliava – meritavano 
l’onore di finire nella sua raccolta. E non sempre i suoi metodi erano compatibili con la sua carica di 
principe della Chiesa di Cristo. Si era procurato il “Davide e Golia” ricattando il povero Caravaggio che, 
reo di aver ucciso un uomo in duello, barattò la sua salvezza dal capestro, con la ‘donazione’ del dipinto. 
Lo stesso l’alto prelato, che era per giunta anche Segretario di Stato, fece con Guido Reni, obbligato, pena 
il carcere, a eseguire gratis et amore Dei lo stupendo affresco dell’Aurora Trionfante sulla volta della Casina 
di Villa Rospigliosi al Quirinale. Raffaello, essendo morto da un pezzo, non dovette subire ricatti o malversa-
zioni, ma ci andò di mezzo il suo capolavoro, che Scipione Borghese volle a tutti i costi, persino contro la 
volontà dello zio pontefice. Il quale venne tuttavia coinvolto nello scandalo, e dovette inviare a Perugia una 
delegazione armata per sedare una vera e propria rivolta popolare per il furto sacrilego. Paolo V rimediò con 
una copia del dipinto, eseguita, secondo una tradizione, dal Cavalier d’Arpino, ma i perugini non si rassegna-
rono mai alla perdita di un’opera che brilla di una sua particolare luce nel firmamento della pittura rinasci-
mentale. L’affronto subíto per mano clericale venne replicato due secoli piú tardi per mano secolare. Napole-
one Bonaparte diede in sposa sua sorella Paolina al principe Camillo Borghese, per strana coincidenza omo-
nimo del papa che aveva coperto il sequestro perugino, e volle che molte opere della Villa Pinciana venissero 
trasferite in Francia, compresa la “Deposizione”, che ritornò in Italia dopo la Restaurazione, e smembrata, la 
cimasa e il fregio alla Galleria Nazionale dell’Umbria a Perugia, la predella con le Virtú teologali ai Musei 
Vaticani a Roma. La tavola centrale ritornò alla Galleria Borghese.  

Gli esperti pongono la Deposizione a un punto di svolta dell’opera del Maestro di Urbino, colui che, a detta 
di Goethe, «portava a compimento quello che la natura non riusciva a esprimere». Che cosa vuol dirci dunque 
Raffaello in questo plastico retablo carico di pathos e di solenne dinamismo, in quest’opera che segna lo spar-
tiacque tra la pittura giovanile delle soavi Madonne fiorentine e umbre e i poderosi componimenti del periodo 
romano, che raggiungono il loro acme nelle Stanze e nella Trasfigurazione? La composizione è corale, le figure  
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animano l’atto conclusivo del dramma, ciascuna con la reci-
tazione muta, ma proprio per questa incapacità a effondersi 
in lamenti e grida, piú intensamente sofferta. Il dolore e lo 
strazio per aver perduto il Sommo Bene si estrinsecano at-
traverso una gestualità concitata, con slanci repressi di pietà 
e amore. I personaggi sollecitano l’osservatore a parteci-
pare alla loro immensa pena, a immedesimarsi con il loro 
smarrimento per l’incolmabile perdita. La grandezza del 
pittore sta nel rendere espliciti nella giusta intensità i senti-
menti rappresentati, e quella dell’osservatore nel coglierne il 
senso profondo e riportarlo in un linguaggio evocativo, spe-
cie se chiede alla poesia di compiere quella che Scaligero 
definisce “la magia solare”, ossia quel processo di spagiria 
interiore per cui si può accedere “alle strutture sovrasen-
sibili del cui potere formativo l’oggetto è segno”. 

Wilhelm Rath, autore del saggio “in ritmi” sulla Depo-
sizione, ha affidato alla valenza evocativa del verso poetico 
il compito di operare quella magia, per cui la sua opera 
finisce col riportare il lettore al pathos delle laude e dei 
drammi liturgici, con la loro carica di suggestione visiva e 
musicale, dove, mancando la sonorità strumentale, supplisce 
la cadenza armonica dell’endecasillabo e quella incalzante, 
coinvolgente del doppio settenario. Si tratta in definitiva di 
una sacra rappresentazione, se sacra è la Parola che intende muovere il cuore affinché partecipi inten-
samente, con la pienezza dei sensi e la volontà della mente, al dolore dei personaggi. Questi, illustrati 
nella loro drammatica vicenda di testimoni non passivi ma totalmente coinvolti nel Mistero della Pas-
sione del Cristo, sono uniti nella speranza che quel Corpo martoriato dalla Croce risorga. Il deliquio 
della Madre, Maria-Sofia, la sollecitudine delle sue compagne, la pietas amorevole della Maddalena, il 
giovane forte che sorregge il cadavere esangue insieme a Nicodemo, Giuseppe di Arimatea e Lazzaro-Giovanni, 
sono tutti elementi che compongono una grandiosa scena mimica. Il soggetto non è il corpo inanimato di un 
morto, ma l’involucro umano che ha contenuto lo Spirito Solare. Un’alba nuova nascerà dallo strazio mortale, 
l’Essere divino incarnato ritornerà e con la sua potenza innovatrice, come Spirito risvegliatore, attraverso 
l’Antroposofia verrà inviato a tutta l’Umanità. E con la Sua essenza il Creato rinnoverà la Pentecoste cosmica.  

 

Fulvio Di Lieto 
 
 

Wilhelm Rath (1897-1973) aderí prestissimo all’Antroposofia, che 
conobbe verso la fine della Prima Guerra Mondiale, mentre era in un 
campo di prigionia inglese. Dopo il suo ritorno in Germania, incontrò 
nel 1920 Rudolf Steiner, s’impegnò nel movimento studentesco antro-
posofico e appartenne al Comitato della Libera Società Antropo-
sofica. Prese parte alla Fondazione di Natale della Società Antropo-
sofica Universale e fu molto attivo come conferenziere. All’età di 
33 anni, Rath decise di diventare agricoltore biodinamico, e oltre 
all’agricoltura sviluppò numerose attività culturali e sociali. 
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Antroposofia 
 

Introduzione di Marie Steiner del 1940, revisionata e completata rispetto all’originale redazione del 1927 
 

Nel 1902 Rudolf Steiner decise di dare un nuovo impulso alla nostra civiltà materialistica esposta al 
caos, presentando la Scienza dello Spirito dal punto di vista della conoscenza. La sua padronanza com-
pleta di tutti i campi dello scibile – scienze fisiche e naturali, matematica, filosofia, letteratura, storia, 
storia dell’arte e storia della cultura – gli dava la competenza necessaria per fondare la scienza del 
sovrasensibile su solide basi e rivestirla delle loro forme del pensiero contemporaneo. Egli poteva 
affrontare tutte le obiezioni, perché se le era presentate lui stesso già prima. Era in grado di esporre i 
difetti del pensiero contemporaneo, intelligente ma di corto respiro. Si attirò cosí l’odio delle rappresen-
tanti delle correnti sia materialistiche che religiose. Si era infatti proposto il compito di affrontare il 
dogma dell’ignorabimus, delle frontiere invalicabili della conoscenza e di mostrare agli uomini che 
l’anima può penetrare campi di ricerca che si estendono ben oltre le percezioni sensoriali, e che non 
esistono frontiere sensoriali o della fisica all’estensione della possibilità di conoscenza. 

Diventò cosí il nunzio del Mondo Spirituale concreto. 
Berlino fu il punto di partenza di queste conferenze pubbliche. Già in altre città l’argomento era stato 

trattato in singole conferenze, ma qui poté essere esposto in tutto un ciclo i cui temi erano collegati tra 
loro. Presero cosí il carattere di una introduzione metodica alla Scienza dello Spirito, accuratamente 
preparata, davanti a un pubblico di ascoltatori fedeli che desideravano approfondire sempre di piú lo 
studio dei nuovi campi del sapere, o di nuovi ascoltatori ai quali erano sempre ripresentate le basi perché 
potessero seguire quanto veniva esposto. 

L’attività di Rudolf Steiner nel campo del rinnovamento spirituale era già iniziata nel 1900 in vari 
ambienti letterari di Berlino. Dapprima con conferenze sulla fiaba goethiana Il serpente verde e la bella 
Lilia , poi, dall’ottobre 1901 al marzo 1902, su La vita spirituale tedesca nel XIX secolo. Continuò 
l’argomento con la serie di conferenze del 1902-1903 Da Zarathustra a Nietzsche, storia dell’evoluzione 
dell’umanità attraverso le ideologie, dal piú antico pensiero orientale fino al pensiero attuale, o Antroposofia. 

Aveva dunque scelto fin dal principio la parola Antroposofia per ciò che aveva da dare al mondo. 
Quando decise di cedere agli ambienti teosofici e di prendere la direzione della Società Teosofica in 
Germania, fece di tutto per ridare al nome Teosofia la considerazione che rischiava di perdere a causa della 
immaturità di quegli ambienti. Poté tentarlo collegandosi a Jacob Böhme e ad altri pensatori tedeschi piú 
recenti, e pose la sua attività sotto questo segno. Fu un atto di coraggio e di altruismo, disapprovato da molti 
amici, quello di rendere piú difficile il proprio lavoro col carico di questo nome cosí mal visto. Rudolf 
Steiner si assunse questo carico offertogli dal destino perché si trattava di servire lo Spirito. Guardava la 
buona volontà e il compito, non le debolezze umane. 

Piú tardi fu però necessario allontanarsi da ciò che aveva usurpato il nome di Teosofia all’inizio del XX 
secolo, cosí scelse, per la sua corrente cristiano-occidentale, il nome Antroposofia – nome profondamente 
giustificato, perché si arriva qui alla conoscenza dello Spirito e del mondo attraverso la conoscenza del-
l’uomo. Piú spesso, però, adoperava la semplice espressione Scienza dello Spirito. I temi danno una visione 
d’insieme di ciò a cui si tendeva e che si desiderava per rinnovare la cultura. 

Nella primavera del 1903 cominciò l’attività di conferenze per la Scienza dello Spirito nell’Architekten-
haus di Berlino. Nella primavera del 1904 furono trattati nell’Architektenhaus i temi che contengono i germi 
dei futuri lavori pioneristici di Steiner nel campo pedagogico e sociale. Sono raccolti col titolo Insegnamento 
teosofico dell’anima. Un’altra serie di conferenze ebbe luogo nella Vereinshaus, in Wilhelmstrasse 118 
a Berlino, nelle quali Rudolf Steiner cercava di dare chiarimenti su quei campi intermedi, tra il mondo 
sensibile e il mondo sovrasensibile, che attirano l’attenzione della scienza e sono cosí pericolosi per gli 
inesperti. Parlò cosí di Teosofia e di spiritismo (1° febbraio 1904), di Teosofia e sonnambulismo (7 marzo 
1904), di storia dello spiritismo, storia dell’ipnotismo e del sonnambulismo. Questi temi furono anche tratta-
ti nelle conferenze che avevano luogo ogni secondo lunedí, a cominciare dall’aprile 1904 nell’Architekten-
haus. Di queste repliche sono state trovate solo le trascrizioni del 30 maggio e del 6 giugno 1904. 

Le conferenze tenute nell’autunno 1904 all’Architektenhaus [vedi R. Steiner, Concetti fondamentali 
della Scienza dello Spirito, O.O. N. 53] hanno lo scopo di costruire le basi scientifiche del-
l’Antroposofia. Nella primavera del 1905 seguono le discussioni con le facoltà. Nell’ottobre 1905 
cominciò la serie di conferenze con un’esposizione su Haeckel, gli enigmi del mondo e la Teosofia 
[vedi R. Steiner, Gli enigmi dell’universo e l’Antroposofia, O.O. N. 54]. I temi degli anni seguenti co-
struiscono un edificio completo e costituiscono un progresso coscientemente conquistato di una co-
scienza spirituale [vedi i vari volumi delle conferenze tenute all’Architektenhaus, O.O. N. 55 e 56]. 
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Le trascrizioni delle conferenze non furono riviste da Rudolf Steiner, che non ne aveva il tempo. Al 
principio, anzi, aveva rifiutato la trascrizione e la diffusione delle sue conferenze. Diceva sempre che la 
parola parlata è ben diversa dalla parola scritta, e non si adatta ad essere riprodotta: cambia secondo quanto 
lo stesso ascoltatore porta all’oratore, subisce ripetizioni, rafforzamenti, chiarimenti a quanto già detto 
secondo la comprensione che trova, segue l’ispirazione del momento; la sua espressione artistica dipende 
dall’intonazione e dalla struttura. Pensieri particolarmente sottili, specialmente quando riguardano verità 
occulte, se nella trascrizione viene a mancare una sola parola, possono essere spostati di una sfumatura e 
deviare dalla loro verità interiore. Quante volte lo stenografo non arriva a seguire un discorso infuocato! 
Rudolf Steiner soffriva indicibilmente nel rileggere i suoi discorsi in trascrizione. Li respingeva, e ne ha 
intrapreso la correzione solo in qualche caso isolato. 

Marie Steiner 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

L’argomento che tratteremo è certamente di grande importanza per tutti gli uomini. Chi potrebbe dire di 
non interessarsi con tutti i suoi pensieri alla questione dell’immortalità dell’anima? Basta pensare che l’uomo 
prova orrore al pensiero della morte. E anche quei pochi che sono stanchi di vivere, che cercano nella morte il 
riposo dalla vita, non possono vincere del tutto questo orrore. 

Si è tentato di dare diverse risposte a queste domande. Ma teniamo presente che nessuno può parlare senza 
preconcetti delle cose a cui è legato da interesse. Si può parlare liberamente di una cosa che ha la massima im-
portanza per tutta la vita? E anche di un altro fatto dobbiamo tener conto: quanto sia importante la questione 
per la nostra cultura. Chi crede che nell’uomo ci sia qualcosa di eterno, ha un atteggiamento diverso nei con-
fronti di tutte le questioni di cultura. 

Si sente dire che è ingiusto aver dato all’uomo questa speranza nell’aldilà. Il povero si consola con questa 
speranza, e cosí gli si impedisce di crearsi sulla terra una vita migliore. Altri dicono invece che questo è 
l’unico modo di rendergli la vita sopportabile. Quando i desideri degli uomini sono cosí gravi, si cercano tutte 
le ragioni per giustificarli. Costerebbe poco all’uomo dimostrare che due per due non fa quattro, se da questa 
dimostrazione dipendesse la sua felicità. Cosí si parla sempre della questione dell’immortalità, perché l’uomo 
non può fare a meno di inserirvi i suoi desideri. In tale questione, infatti, è anche compresa la sensazione sog-
gettiva di felicità. 

Proprio questa circostanza, però, l’ha resa cosí sospetta alla scienza moderna, e giustamente. E proprio i 
rappresentanti piú importanti di questa scienza si sono pronunciati contro l’immortalità dell’uomo. Ludwig 
Feuerbach dice: «Prima si è creduto all’immortalità e poi la si è dimostrata», indicando cosí che l’uomo cerca 
prove per l’immortalità perché la desidera. Analogamente si sono espressi David Friedrich Strauss e recente-
mente Ernst Haeckel nei suoi Enigmi del mondo. E se dovessi dire qui qualcosa contro la scienza moderna, 
non dovrei parlare di questa questione. Ma proprio il rispetto per i grandi risultati di Haeckel nel suo campo, e 
per Haeckel stesso come uno degli spiriti piú monumentali del tempo presente, mi permette di prendere posi-
zione nel suo senso contro le sue conclusioni. Il mio compito, oggi, è qualcosa di ben diverso dalla lotta contro 
le scienze naturali. La Teosofia non va contro le scienze, ma con loro. Non si ferma qui, non crede che solo 
nel XIX secolo siano stati fatti progressi stupendi mentre in tutti i secoli precedenti non c’erano state che su-
perstizione e incompetenza, e che solo ora la scienza avrebbe portato alla luce la verità. Se la verità avesse 
davvero basi cosí deboli non potremmo avere che poca fiducia in lei. Sappiamo però che la verità costituisce il 
nucleo essenziale anche della saggezza del Buddha, dei sacerdoti ebrei e cosí via. Compito della Teosofia è 
la ricerca di questa saggezza in tutte le varie teorie, né si ferma alla scienza del XIX secolo. E poiché è cosí, 
possiamo senza dubbio esaminare la questione anche dal punto di vista della scienza, che può rappresentare 
anche la base di partenza per la nostra ricerca dell’eterno nell’uomo. 
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Feuerbach ha certamente ragione quando, come abbiamo visto, si oppone alla scienza degli ultimi quattor-
dici secoli circa. Ha però torto nei confronti della saggezza piú antica. Era infatti ben diverso il modo di giun-
gere alla conoscenza della verità nelle antiche scuole di saggezza. Solo nei secoli piú tardi del cristianesimo si 
chiedeva per prima cosa la fede, alla quale poi gli studiosi portavano le prove. Non era cosí al tempo dei 
Misteri dell’antichità. La saggezza non era diffusa tanto facilmente, ma restava proprietà di pochi, era con-
segnata agli Iniziati nelle sedi sacre dei templi, per istruzione dei sacerdoti, e seguiva un’altra via per condurre 
i discepoli alla verità. Questa sapienza era tenuta nascosta alla massa di coloro che non erano preparati: sareb-
be sembrato una profanazione consegnarla indiscriminatamente a chiunque. Erano considerati degni solo 
coloro che si erano preparati a lungo, nella loro vita spirituale, a comprendere la verità nel senso piú elevato. 

Nella tradizione ebraica si racconta che un rabbi che aveva raccontato qualcosa delle conoscenze occulte 
fu rimproverato dai suoi uditori: «Vecchio, avresti dovuto tacere! Che hai fatto! Hai sconvolto il popolo!». 
Si considerava molto pericoloso rivelare i Misteri, che sarebbero stati cosí snaturati e sconsacrati nelle bocche 
di tutti. Ci si avvicinava ai Misteri solo con sacra reverenza. I loro discepoli dovevano superare prove talmente 
difficili che non riusciamo quasi ad immaginarle ai nostri giorni. Presso i Pitagorici sappiamo che i discepoli 
erano chiamati uditori. Ascoltavano in silenzio per anni, e corrisponde allo spirito di quei tempi che tale silen-
zio potesse durare anche cinque anni. Per tutto quel tempo tacevano. Tacere, in questo caso, significava rinun-
ciare ad ogni discussione, ad ogni critica. Oggi vale la legge: «Esaminate tutto e conservate il meglio» e ognu-
no crede di poter esprimere giudizi su qualsiasi cosa. Con l’aiuto della stampa quotidiana ognuno si forma 
rapidamente un’opinione – anche su ciò che non capisce – cosicché non riusciamo ad immaginare che cosa si 
richiedesse allora ad un discepolo. Nessun giudizio doveva essere espresso; prima di tutto ci si doveva mettere 
in condizione di ricevere in sé ogni cosa. Chi pronuncia una critica ed esprime un giudizio senza le necessarie 
premesse, si oppone ad ogni istruzione ulteriore. Chiunque intenda un poco queste cose, sa di dover studiare 
per anni e di dover impiegare molto tempo. Oggi non lo si crede piú, eppure solo chi ha compreso le cose 
interiormente potrà arrivare ad avere una opinione esatta. 

Quell’epoca non aveva il compito di dare la fede con l’insegnamento, il discepolo era sollevato fino alla 
essenza delle cose: gli era dato l’occhio spirituale per vedere. Se voleva, poteva metterlo alla prova. L’insegna-
mento era principalmente purificazione, si chiedevano al discepolo virtú purificatrici. Per prima cosa doveva 
deporre le simpatie e le antipatie della vita quotidiana, che in questa sono giustificate. Tutti i desideri personali 
dovevano essere eliminati. Non era ammesso all’istruzione nessuno che non avesse eliminato anche il deside-
rio della sopravvivenza dell’anima. Ecco perché la frase di Feuerbach non vale per quell’epoca. Per prima 
cosa si toglieva ai discepoli la fede nell’immortalità profana, prima che accedessero ai problemi superiori. 
Visto in questo modo, è anche comprensibile perché la scienza moderna si oppone con una certa ragione alla 
teoria dell’immortalità. Ma solo fino a un certo punto. 

David Friedrich Strauss dice che l’apparenza si oppone al pensiero di immortalità. Ma l’apparenza si 
oppone a molte cose che sono verità scientifiche riconosciute. Finché abbiamo giudicato i movimenti del Sole 
e della Terra secondo l’apparenza, non siamo arrivati ad un giudizio esatto. Abbiamo potuto riconoscerli nel 
loro vero aspetto solo quando non ci siamo affidati alla sola apparenza. E forse nella nostra questione non 
dobbiamo attenerci all’apparenza soltanto. 

Dobbiamo renderci ben conto di questo: la parte eterna dell’uomo è quella che lo vediamo ereditare e 
trasformare? Oppure la troviamo al di fuori di lui? Il singolo fiore fiorisce e muore, ma rimane ciò che in ogni 
fiore si manifesta come specie. Cosí non troviamo l’eterno all’esterno nella storia delle nazioni, è rimasto 
invece ciò che ne era l’idea direttrice. Esaminiamo ora come si manifestano in natura il transitorio e l’eterno. 
Sapete tutti che sette od otto anni fa tutte quelle sostanze che oggi formano il vostro corpo non vi si trovavano. 
Ciò che otto anni fa costituiva il mio corpo, è ora diffuso nel mondo e assolve altri compiti. Eppure io mi trovo 
davanti a voi, lo stesso di prima. Se vi chiedete: che cosa è rimasto di ciò che colpiva la vista? Nulla! È 
rimasto ciò che non vedete, e che pure fa l’uomo quello che è. E che cosa resta dell’organizzazione umana 
degli Stati? Sono scomparsi gli uomini che li hanno creati, ma gli Stati sono rimasti.  

Vedete dunque che abbiamo torto a credere che l’occhio sia essenziale: esso vede solo ciò che si trasforma, 
mentre l’essenziale è eterno. Comprendere l’eterno è compito dello spirituale. Ciò che io ero, ora esegue altri 
compiti. Anche le sostanze che oggi costituiscono il mio corpo non rimangono immutate, entrano in altre 
combinazioni. Eppure, sono quelle che oggi formano il mio corpo fisico. Ciò che le tiene insieme è spirituale. 
Se teniamo presente questo pensiero, riconosceremo che cosa forma la parte eterna dell’uomo. 

 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

R. Steiner Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52.  –  Conferenza tenuta il 
6 settembre 1903 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto 
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Profezie 
 

Los Angeles, 30 giugno 2009 – Con l’avvicinarsi del fatidico 2012 non vi è quasi giorno in cui le 
televisioni americane non mandino in onda inquietanti trasmissioni con predizioni di incombenti 
disastri, quando non addirittura di Doomsday, o fine dei giorni. 

A tal fine si avvalgono di molte fonti, a partire dai Maya – il cui calendario, come è noto, termina il 
21 dicembre 2012 – agli Hopi, ai Cherokee, ma anche alla Bibbia e a Nostradamus, per giungere 
fino ad Edgar Cayce, personaggio controverso, sovente citato a sproposito e poco compreso dai piú. 

 

Il calendario Maya 
 

Ma vediamo anzitutto in cosa consiste questo calendario, 
indubbiamente uno dei piú complessi e precisi della storia 
antica. Il calendario Maya si basa su cinque ère che formano 
l’Anno Cosmico – chiamato anche ciclo equinoziale – nel corso 
del quale la terra transita in tutti e 12 i segni dello Zodiaco. 
L’Anno Cosmico ha una durata complessiva di 25.826 anni e 
comprende cinque periodi di 5.125 anni, rappresentanti cia-
scuno un’èra del mondo. I Maya non furono i soli a considera-
re l’Anno Cosmico come il principale ciclo temporale dell’uni-
verso; vi fecero riferimento nel passato anche Sumeri, Egizi, 
Tibetani, Cherokee ed Hopi. 

Ogni passaggio da un’èra all’altra per i Maya – ma anche 
per Aztechi e Toltechi – è caratterizzato da profonde trasfor-
mazioni. Secondo questo computo del tempo, il ciclo in cui stiamo vivendo – èra del Quinto Sole – 
inizia il 6 settembre 3114 a.C., per concludersi, appunto, il 21 dicembre 2012. In tale data, giorno 
del solstizio d’inverno, l’equatore galattico, vale a dire il centro della Via Lattea, si troverà – per la 
prima volta in 25.826 anni – in congiunzione con il centro dell’ellittica solare, cioè del percorso del 
sole nello spazio cosmico causato dalla cosiddetta precessione degli equinozi. Il luogo nel quale il 
solstizio d’inverno incrocia la Via Lattea viene chiamato dai Maya Xibalba Be ovvero la via verso gli 
Inferi. Oggi ci troviamo, sempre secondo il computo Maya, nel tredicesimo Baktun (ogni era di 5.125 
anni veniva ulteriormente divisa in 13 Baktun, di 394 anni ciascuno) che fu denominato “trasforma-
zione della materia” o anche “trionfo della cultura della materia”, durante la quale era previsto un 
pressoché totale oblio della dimensione spirituale, quasi un’amnesia universale. 

La particolarissima condizione stellare che si verificherà il 21 dicembre 2012, veniva considerata 
dai Maya letteralmente una ‘nuova creazione’, condizione di regola preceduta o accompagnata da 
grandi distruzioni o cambiamenti del mondo. 

Fin qui i Maya. 
 

Edgar Cayce 
 

Naturalmente questi elementi, rafforzati dal fatto che il calendario Maya ha una precisione diffi-
cilmente giustificabile considerando che è stato creato da un popolo privo delle attuali strumenta-
zioni scientifiche, hanno dato vita – in particolare con l’arrivo della New Age – a ipotesi e profezie di 
ogni genere, dalle piú ottimistiche alle piú catastrofiche. Per suffragare tali predizioni si è attinto a 
piene mani – oltre che alle scritture di varie religioni – anche alle previsioni di molti profeti ed indo-
vini che si sono espressi in vario modo su questo punto di svolta della storia umana che dovrebbe 
essere rappresentato dal 2012. 

Uno di questi è Edgar Cayce, the sleeping prophet – il profeta dormiente – personaggio, come si di-
ceva all’inizio, poco conosciuto, in particolare in Europa, e ancor meno compreso. Il punto è che le 
persone che si avvicinano a Cayce, oggi come ieri, assumono in genere due atteggiamenti contrap-
posti ma ugualmente superficiali e poco rispettosi della verità storica e dei contenuti dei reading (let-
ture sotto ipnosi) di quello che può venir considerato a ragione il piú grande profeta del ventesimo 
secolo. Mi spiego meglio. Come sempre accade per personaggi straordinari o comunque non ricon-
ducibili alla ‘normale’ dialettica filosofico-religioso-scientifica propria alla nostra cultura, ci si acco-
sta a questi soggetti già – se pur inconsciamente – prevenuti. In un senso o nell’altro. 

C’è chi sostiene che il personaggio ‘speciale’ – le cui esternazioni o predizioni escono in qualche 
modo dal ‘seminato’ – sia poco piú che un impostore e, dato che la nostra cultura attuale non sem-
bra in grado di accogliere metodi conoscitivi diversi, non trova di meglio che rifiutarli in blocco. In-
somma, dato che “…non posso accettare le sue verità, allora non può che essere un impostore”. 
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L’approccio opposto è ugualmente parziale ed è comune a tutti coloro che, spesso per partito 
preso, rifiutano in blocco il nostro sistema culturale, buttando via sovente… il bambino con l’acqua 
sporca. Sono quelli che, se pur inconsciamente, pensano: “…visto che le sue teorie mi convincono, 
ed io sono contro l’attuale cultura dominante, allora tutto quello che dice è vero”. 

Cosí i primi hanno frettolosamente liquidato in blocco tutto il lavoro e la vita del nostro, mentre 
gli altri ne hanno fatto un idolo, acriticamente ritenuto infallibile, impedendosi di riconoscerne gli 
eventuali limiti. I primi, non interessandosi al contenuto del suo lavoro, hanno fatto dell’informa-
zione sbagliata, tenendo lontani da Cayce tutti coloro che si fidano ciecamente degli esegeti e degli 
interpreti, senza la spregiudicatezza ed il coraggio di andare a verificare le fonti. I secondi hanno 
paradossalmente forse fatto danni ancora maggiori, nuocendo seriamente all’immagine di Cayce, 
spesso attingendo a piene mani al suo lavoro, senza attenzione critica, estrapolando affermazioni da 
contesti differenti quando non addirittura falsificandone i contenuti. 

Ambedue gli approcci sono comunque caratterizzati dalla medesima mancanza di quella spregiu-
dicatezza – dice qualcosa il termine? – e di quella serietà che dovrebbero condurre chiunque a pren-
dere una posizione solo dopo aver studiato approfonditamente le fonti. Le quali, nel caso di Cayce, 
consistono in circa 15.000 reading, vale a dire trascrizioni di registrazioni o appunti stenografati 
fatti nel corso di altrettante sessioni ipnotiche nel corso delle quali, su richiesta di terzi, egli – con il 
principale obiettivo di aiutare le persone sofferenti che a lui si rivolgevano – parlò di medicina, ma 
anche di storia, religione, politica, scienza. Si tratta di oltre 100.000 pagine di trascrizioni, portate a 
termine dalla fedele stenografa Gladys Davis, che lo affiancò nel corso di tutta la sua esistenza. 

Cosí la mancanza generale di onestà intellettuale degli interpreti, facilitata dall’enorme quantità 
dei testi da esaminare e confrontare, dal linguaggio spesso ostico e da uno stile biblico-ottocentesco 
decisamente complesso, hanno fatto sí che oggi la figura di questo straordinario personaggio riman-
ga non solo controversa ma quasi universalmente incompresa. 

Vediamo allora chi era Edgar Cayce e quale è il significato della sua figura. 
 

La vita 
 

Edgar nasce in una fattoria a Hopkinsville (Kentucky) nel 1877 e fin da bambino vive esperienze 
particolarissime di cui per anni si vergogna e che non comunica se non a pochissime persone della 
sua famiglia. A quattro anni assiste alla morte del nonno, da lui molto amato, che annega inciden-
talmente nel fiume; da quel momento continuerà a vederlo e a parlargli per almeno dodici anni. A 
tredici anni ha un incontro con una Entità angelica, che lui chiamerà Shining Lady o “Signora 
splendente”, che gli chiede cosa vuole fare nella sua vita. A questa domanda Edgar risponde senza 
esitazioni di voler aiutare gli altri, in particolare i bambini malati. L’Entità gli assicura che il suo 
desiderio di aiutare gli altri a guarire da sofferenze e malattie verrà esaudito. 

Successivamente, ancora grazie ad un suggerimento di questa Entità, è in grado di memorizzare 
qualsiasi libro in pochi minuti; basta che ci dorma letteralmente sopra, mettendolo sotto il cuscino e 
prendendo sonno anche solo per pochissimo tempo. 

Inutile dire che tutti questi elementi, ampiamente noti nel suo semplicissimo entourage di 
villaggio rurale, ne rendono gli anni dell’infanzia e dell’adolescenza non propriamente semplici, 
costringendolo a non manifestare pubblicamente le sue esperienze. 

A sedici anni è costretto a lasciare la scuola per aiutare la famiglia; va a lavorare per uno zio nella 
fattoria del nonno; solo la nonna – cui sarà vicino sino alla morte – condivide con lui le sue espe-
rienze, parlandogli spesso di fenomeni occulti e di Entità spirituali. 

A diciassette anni, nel corso di una notte brava con gli amici in città, viene colpito alla clavicola 
da un proiettile vagante: mentre è in coma, una Entità gli dice di ritornare alla vita da sua madre 
che lo aspetta, e cosí accade. Inizia a fare il libraio, mestiere che praticherà dal 1894 al 1904, con 
grande soddisfazione dei suoi datori di lavoro, vista la memoria prodigiosa del ragazzo, in grado di 
conoscere in pochi minuti i contenuti di qualsiasi volume e di offrire quindi ai clienti suggerimenti 
e consigli. 

Nel 1897, a soli 19 anni, inizia ad insegnare alla scuola della sua Chiesa, iniziando un percorso 
di devozione religiosa e di dedizione agli altri che lo accompagnerà tutta la vita.  

A vent’anni si fidanza con Gertude Evans, che sposerà a ventisei e che sarà al suo fianco sino alla 
fine. Sempre a vent’anni inizia a delinearsi la profonda onestà di Edgar, alle prese da una parte con 
chi lo spinge a mettere a frutto egoisticamente le sue qualità, e dall’altra con la sua intransigente 
moralità; decide infatti di smettere di giocare a carte, in quanto è in grado di leggere le carte degli 
avversari. Saranno da allora molte altre le occasioni nella sua vita in cui i suoi princípi etici gli 
suggeriranno scelte spesso molto difficili. 
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Inizia a lavorare con il padre per una compagnia di assicurazioni e, data la sua carica comunica-
tiva, ha molto successo, ma a ventiquattro anni perde improvvisamente la voce, il suo principale 
strumento di lavoro. I medici non sanno risalire alla causa del suo stato di totale afonia, che durerà 
per un anno e mezzo; Edgar perderà un terzo del proprio peso, passando uno dei periodi piú dram-
matici della sua vita. Inizia allora la professione di fotografo, che evidentemente non lo costringe 
a parlare e che lo accompagnerà per buona parte dell’esistenza. Visto che i medici non trovano 
spiegazioni al suo problema, gli viene suggerito di provare a curarsi con l’ipnosi. Nel 1901 Al Layne, 
su consiglio di un medico di New York, prova a trattare Cayce con l’ipnosi. Edgar sotto ipnosi inizia 
subito a parlare normalmente e fa la diagnosi della propria afonia, che risulta essere provocata da 
una paralisi delle corde vocali a causa di una carenza circolatoria. Si autoprescrive anche la cura, 
che funzionerà in maniera sorprendente. Di ciò non ricorderà nulla – sia in questa occasione che in 
seguito – dopo il risveglio dallo stato ipnotico. 

Cayce, nella sua assoluta ingenuità, si accorge dunque di poter cadere con grande facilità in stato 
ipnotico, e ritiene che questo gli sia accaduto solo per dargli la possibilità di guarire dall’afonia. Ma 
la vita, la ‘Shining Lady’ e la sua particolare natura, evidentemente non sono di questo avviso.  

Cosí, da quel momento, pur avendo solo la licenza media e nessuna conoscenza scientifica, 
scopre non solo di poter curare efficacemente se stesso ma anche gli altri, persino a distanza, con 
diagnosi mediche precise e prescrizioni terapeutiche efficaci. Da allora in poi, per tutta la sua 
esistenza, saranno migliaia le persone a rivolgersi a lui per chiedere qualsiasi cosa, dalla soluzione 
di un problema di salute alla perdita del lavoro, dai rapporti familiari alle questioni economiche, 
dalle previsioni sul futuro alle crisi interiori. In particolare, nel corso di decenni di attività al servizio 
degli altri, riesce a guarire moltissime persone da patologie quali tubercolosi ed epilessia, cancro e 
psoriasi, per la quali escogita cure personalizzate efficacissime; riesce a far recuperare la vista al fi-
glio, rimasto cieco a seguito di un incidente e a salvare la moglie da morte certa. 

Ciò gli vale evidentemente l’ostilità della medicina ufficiale, con l’eccezione di quei dottori che 
avranno la fortuna di sperimentare direttamente l’efficacia delle sue terapie. Viene attaccato e 
screditato per tutta la sua vita, finendo ripetutamente sotto processo. Anche la Chiesa, nonostante 
la sua devozione, che lo porta a condurre corsi di catechismo in varie occasioni, lo scredita piú volte 
e lo condanna per eresia. 

Nel 1910 un articolo sul New York Times richiama l’attenzione di tutto il Paese sui suoi straordi-
nari risultati come guaritore, attirando sempre piú persone che chiedono di avere sue letture per 
problemi di salute. L’anno successivo, dopo una crisi interiore che lo porta a dubitare della sua 
missione, di fronte alla moglie in fin di vita per una grave forma di tubercolosi, riprende le sedute 

ipnotiche e la fa guarire con delle cure apparentemente miracolose. 
Ma non ha solo opposizioni e critiche da parte del mondo circo-

stante: sono molti i personaggi famosi ad utilizzare le sue capacità, 
dal Presidente Wilson che lo interpellerà ripetutamente, a membri 
del Congresso, a scienziati, imprenditori e uomini di cultura. 

A 52 anni, nel 1929, riesce a realizzare, grazie a donazioni e ad 
aiuti di amici, il suo grande sogno, quello di aprire un ospedale al 
servizio di coloro che soffrono. L’ospedale – costruito, come indicato 
dallo Spirito-guida che parla attraverso Cayce, a Virginia Beach, 
sulla costa Est degli Stati Uniti, ha un grande successo nel corso del 
primo anno. Il progetto ha per obiettivo quello di fondere le sue espe-
rienze sulla ricerca psichica e sulle vite passate, cui continuamente 
si riferisce nel corso delle sedute ipnotiche, con la sua attività 
prediletta di guaritore. 

Tuttavia, dopo pochi mesi il crollo delle Borse mondiali e la 
depressione – che peraltro Cayce aveva puntualmente previsto – 
rendono la situazione molto difficile. L’Ospedale chiude nel febbraio 

del 1931, ma nel 1932 nasce la A.R.E., Association for Research and Enlightenment – Associazione 
per la Ricerca e l’Illuminazione – con sede a Virginia Beach, sulla costa orientale degli USA, che 
dura sino ai giorni nostri e che gestisce il gigantesco lascito di Cayce. 

Edgar Cayce continua ad aiutare sino alla fine, con abnegazione ed altruismo, mediante i reading 
le persone che ne fanno richiesta, mettendo con ciò a serio repentaglio la sua stessa salute. Tanto 
che sarà solo un colpo apoplettico, nel 1945, a costringerlo a sospendere le sedute ipnotiche. 

Morirà il 3 gennaio del ’45, seguito dalla moglie appena tre mesi dopo. 
Piero Cammerinesi  (1. – continua) 



L’Archetipo –  Luglio  2009 28

 

Esercizi 
 

Nelle antiche sedi dei Misteri, l’osservazione del crescere e del deperire del mondo vegetale era consi-
derato un fattore altamente propedeutico alla formazione dei fiori di loto entro il corpo animico. Rudolf 
Steiner ne parla nel libro Iniziazione al capitolo “La preparazione”. Queste le sue parole: «La preparazione 
consiste in un’educazione ben determinata della vita del sentimento e di quella del pensiero. Per mezzo di 
questa educazione il corpo dell’anima e quello dello Spirito vengono dotati di strumenti sensori superiori e 
di organi superiori di attività. Occorre cominciare col dirigere l’attenzione dell’anima su determinati 
processi del mondo che ci circonda, e cioè, da un canto sulla vita germogliante, crescente e fiorente, e dal-
l’altro su tutti i fenomeni connessi con l’appassire, lo sfiorire e il morire. Occorre che con piena coscienza 
egli diriga in modo intenso la sua attenzione su quei fatti. Ovunque l’uomo percepisca un determinato 
genere di crescita e di rigoglio, deve eliminare dall’anima tutto il resto, e abbandonarsi per breve tempo 
soltanto a quella unica impressione». 

Si tratta di acuire la propria ricettività nei confronti di determinati contenuti spirituali che accompagnano 
sempre ogni percezione e solitamente vengono ignorati o non sufficientemente indagati. Vi fu un tempo 
remoto in cui tali “contenuti” erano avvertiti e percepiti in maniera piú forte delle percezioni fisiche. Ora 
essi sono come “scomparsi” dalla nostra osservazione consapevole. Non si creda che per ricostituire questa 
capacità perduta occorrano particolari e misteriose pratiche. In realtà si tratta di attuare in sé dei processi 
molto semplici. Questo non significa sia facile, perché la semplicità è qualcosa che non si accorda con la 
natura umana. 

Alla nostra attuale coscienza sfugge che accompagnato ad ogni informazione percettiva vi è sempre 
anche un contenuto animico/spirituale. Solitamente i contenuti spirituali insiti occultamente nelle percezioni 
vengono appena registrati dall’interiorità come impressioni di sentimento, che sorgono in modo confor-
memente corrispondente a una data forma del mondo fisico. Mèta del ricercatore è accorgersi di cosa le 
percezioni fisiche risveglino nella sua anima, di cosa si celi dietro di esse e di cosa trasportino con sé. 

Colui che si sta “preparando” all’Iniziazione, deve dedicare maggiore attenzione a questi speciali senti-
menti. Ordinariamente questo tipo di esercizio è grandemente sottovalutato: in realtà la sua forza sta proprio 
nella sua apparente “normalità”. 

Il punto di partenza è l’osservazione della natura: guardare molto attentamente ogni particolare che si 
incontra nelle manifestazioni vegetali in merito ai processi del crescere e del deperire. 

Porsi dinanzi ad una pianta o a piú piante in rigoglio e osservarle minuziosamente nei dettagli. La stessa 
cosa si può fare in un’altra circostanza, con piante che appassiscono. In altre parole, la concentrazione del 
ricercatore deve tendere in un dato momento verso la vita vegetale che fiorisce e rigoglia, in un altro mo-
mento verso la vita che appassisce e deperisce. 

È bene compiere queste osservazioni in due momenti differenti, ossia non contemplare il crescere e il depe-
rire in una stessa circostanza. In primavera ���� vi saranno piú occasioni per indagare il crescere; ���� in autunno 

maggiori per il deperire. Tuttavia, questi processi sono presenti anche contemporaneamente in una stessa 
stagione. La forza sovrasensibile che si sperimenta animicamente qualora si contempli il crescere è molto 
diversa da quella che presiede al deperire. Queste due forze sono in realtà due Potenze cosmiche che agiscono 
ovunque nel mondo. Il crescere è connesso con il calore animico, il deperire con il freddo animico. 
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Scopo del ricercatore è di poter giungere a sperimentare intensamente queste forze inavvertite, che si 
presentano sempre congiunte alla percezione fisica, ma che l’anima registra solo come deboli impressioni 
rivestite di “sensazione”. Solitamente l’uomo non si dedica mai abbastanza a tali sottili impressioni ani-
miche: corre in fretta da un’impressione all’altra. L’arte vera sta invece nel dirigere l’attenzione piena su 
queste impressioni. Con ciò non si vuol dire che le sensazioni siano già esperienze spirituali; esse preludono 
a tutt’altra esperienza, la quale è chiamata la percezione “del suono interiore delle cose”. Fase piú avanzata 
della disciplina occulta, connessa con lo sviluppo della conoscenza ispirativa. 

È bene chiarire che tutti gli esercizi facenti parte della disciplina della Preparazione non mirano ancora a 
far percepire chiaroveggentemente le forme auriche/spirituali degli oggetti contemplati; essi, proprio a 
causa della loro caratteristica “preparativa”, devono venire intesi piuttosto come tecniche tramite le quali la 
sostanza del corpo astrale del discepolo tende a farsi configurare, a farsi plasmare da quelle stesse forze che 
sono oggetto dell’esercizio. Quello che in termini di sentimento sorge in corrispondenza di una data mani-
festazione della vita o della morte, se contemplato produce una reale azione strutturante nel corpo animico 
dell’indagatore.  

Affinché non si generino fraintendimenti 
e aggiunte arbitrarie fuorvianti, si tenga be-
ne presente che la pratica dell’esercizio è sol-
tanto e univocamente questa: percepire fisi-
camente gli elementi della natura vegetale 
in rigoglio o in appassimento, cercando di 
afferrare nell’anima il sentimento che la sua 
particolare e momentanea fase di esistenza ci 
comunica. Non si tratta dunque di dirigere la 
propria attenzione verso una singola pianta, 
ma verso l’intero mondo vegetale, ossia in 
direzione delle manifestazioni generali del 
crescere e del deperire entro tale regno. 
L’obiettivo dell’esercitazione non è speri-
mentare una singola pianta. Lo si può anche 
fare, ma non considerandola in sé, bensí 
usandola come “campione rappresentante”, come “fase” o fenomeno parziale facente parte di un processo 
piú esteso. Se si contemplasse una particolare pianta, si tratterebbe di un altro esercizio, piú avanzato: una 
pratica di percezione pura nei confronti di una data specie vegetale, o nei riguardi di un determinato essere 
della natura elementare.  

In altri termini, si deve divenire capaci di afferrare la natura delle impressioni occultate entro il “senso”, 
ovvero all’interno nel concetto del crescere e del deperire in senso generale, applicato su vasta scala. Su 
tutto il manto verde che si stende sul pianeta. Al contempo, si diventa testimoni dell’incontro con due 
pensieri viventi: due Entità cosmiche che operano in tutto ciò che vive e muore. L’esercitazione tipica della 
“Preparazione” deve addestrarci ad imparare a “registrare”, a familiarizzare con le forze che agiscono entro 
le manifestazioni della vita e della morte. 

Occorre prima di tutto, nella piú completa calma e serenità, portare la propria attenzione sulle manifesta-
zioni del mondo vegetale, usando i sensi fisici. Ci si sforzi di considerare ogni singolo dettaglio che incontra 
la vista, con la maggiore intensità. Si lasci andare l’occhio sul gioco di luce e colore che sorge innanzi alla 
forma della pianta, dei fiori, delle foglie ad esempio in una fase di rigoglio. Non è importante che la pianta 
sia sempre la stessa. Può essere prima un filo d’erba, poi un fiore, poi un frutto. Si può osservare qualsiasi 
manifestazione vegetale ci attorni, purché appartenga, in questo caso, alla fase di rigoglio, di crescita. 

Nell’osservare, è di importanza capitale tacitare ogni pensiero o sentimento associativo che possa andarsi 
a formare nell’anima. La capacità di giudicare e ragionare deve essere completamente disarmata: difatti solo 
in tal modo il nostro sentimento viene posto in condizione di poter reagire correttamente all’impressione 
fisica che gli si presenta. In realtà, l’esercizio è semplice: guardare puramente, senza commentare, lasciando 
risuonare nell’anima le flebili sensazioni che si registrano. Il piú delle volte, accadrà che addirittura non si 
avvertirà nulla nell’anima. All’inizio, non si avranno risultati efficaci. A seguito della contemplazione ad 
esempio di una pianta in fiore, la coscienza apparirà come vuota, insensibile all’impressione. Tuttavia, si può 
essere certi di aver già fatto qualcosa per il proprio progresso spirituale. Solo piano piano, col tempo, la nostra 
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coscienza verrà gradualmente “addestrata” a familiarizzarsi, tramite il ritmo della ripetizione, a registrare, a 
reagire sempre maggiormente a tali debolissime impressioni connesse con l’oggetto in esame, che andranno 
ad intensificarsi sempre piú.  

All’inizio l’impressione animica di cui siamo alla ricerca apparirà a malapena come un sottilissimo senti-
mento nell’anima; ma se si persevererà, ripetendo quotidianamente l’esercizio, tale debole sentimento diverrà 
qualcosa d’altro: esso si rafforzerà sempre piú, divenendo un qualcosa di grande e di inaspettato: di inedito. 
Compariranno allora sentimenti e pensieri inconosciuti. Si avrà inoltre la sensazione che quello che in 
termini di sentimento si avvertiva prima, conteneva ancora qualcosa di personale, mentre ora esso non ha 
in sé piú nulla di ciò.  

Una volta individuato e afferrato il sentimento, ossia dopo aver avvertito la sua presenza, occorre dar 
modo ad esso di risuonare tranquillamente nell’anima, seguendo in perfetta calma e completo silenzio ciò che 
la propria anima sperimenta. È bene portare a tale sentimento tutto l’abbandono, l’attenzione e la dedizione 
possibili, affinché esso possa esprimersi al massimo e potenziarsi come mai prima: il sentimento che accom-
pagna il crescere o il deperire deve apparire in una forma di sentimento forte ed energica. Quel sentimento 
smetterà di essere solo una sensazione, ma andrà ad assumere una connotazione simile a come quando ci si 
trova innanzi alla soluzione di un’operazione matematica. Si avvertirà di sentirsi come sulla soglia di una 
rivelazione imminente. 

Questo esercizio riuscirà bene se ci si eserciterà a riosservare in un secondo momento nella propria inte-
riorità le proprie esperienze e i contatti con il mondo vegetale. Cercare di scoprire cosa fosse in essi oltre al 
loro contenuto sensibile. Dopo aver ben osservato con i sensi gli enti della natura, occorre in un secondo 
momento cercare di rievocare le percezioni quali tenui ricordi. Ci è allora possibile tentare di avvertire 
ciò che invisibilmente accompagnava la percezione fisica, ora scaduta d’intensità. La percezione spirituale 
registrata insieme alla percezione fisica, ora divenuta ricordo, non ha nel frattempo invece perso di intensità, e 
quindi può, al pari del ricordo, venire rievocata e osservata. 

Questo lo si può fare anche nel seguente modo: osservare una forma ad esempio in fioritura, e chiudere 
poi gli occhi cercando di ricordarla e sforzandosi al contempo di “ricognizzare” qualsiasi forma animica o 
sensazione interiore possa essere “legata” a quella forma evocata. In sintesi, dopo avere contemplato per 
qualche tempo il mondo vegetale, si possono rievocare vivamente in immagine entro la propria coscienza le 
figure vegetali che ci stanno di fronte: in tal modo le percezioni fisiche vengono a mancare e l’immagine 
sensibile viene attutita, ossia tende a indebolirsi, a diventare flebile e ad assumere la stessa tenue consistenza 
dei ricordi. In tal modo si è diminuita la potenza della percezione fisica allo stesso livello della percezione 
animica: esercitandosi sul ricordo o l’immagine del ricordo, si può giungere man mano a cogliere l’affiorare 
di quel “qualcosa” non avvertibile, che in termini di sentimento accompagnava la percezione fisica. 

Un errore in cui si potrebbe cadere è porsi a contemplare una foglia morta o un ramo secco con l’inten-
zione di indagare la natura del deperire. In realtà qui ci si trova di fronte ad un altro processo ancora: nelle 
nature morte non agisce già piú la forza del deperire. Si presenta un ente abbandonato alla sola natura minerale. 
La forza del deperire la si trova là dove ancora vi è vita: negli enti che sono in via di “spegnimento”, ma non 
sono ancora completamente “mineralizzati”. 

Nel testo Scienza occulta Steiner scrive che è possibile sperimentare le forze del crescere e del deperire 
anche senza dover avere la percezione diretta delle forme fisiche: «Un altro esempio sarebbe quello di con-
centrarsi sulla rappresentazione del crescere e deperire di una pianta. Fate sorgere nella vostra anima 
l’immagine di una pianta che cresce gradatamente, che spunta dal seme, che si sviluppa foglia per foglia fino 
alla fioritura, e finalmente fino al frutto; raffiguratevi poi la pianta che comincia ad appassire fino alla sua 
completa decomposizione. Per mezzo della concentrazione in siffatta immagine si arriva gradatamente al 
senso della crescita e del deperimento, di cui la pianta non rappresenta piú che un simbolo. Da questo senti-
mento, se l’esercizio è praticato con perseveranza, può gradatamente venire a formarsi l’immagine della 
trasformazione che sta a base del crescere e del deperire nel mondo fisico». 

Ora, in tutti i casi, che si parta dalla percezione o dall’evocazione, se l’esercizio è stato fatto correttamente, 
può apparire una forma colorata. 

In conclusione, le forze, ovvero le Entità cosmiche, che fanno crescere o deperire il mondo vegetale, se 
pensate, agiscono sul corpo astrale del “pensatore” in modo tale da plasmare e configurare la sua sostanza 
animica. Si può dunque affermare che questo esercizio, se correttamente eseguito, può determinare un punto 
di svolta per quanto concerne il rapporto della propria anima con il mondo esteriore. 

Tiziano Bellucci 
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata il-
legalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

Carissima Vermilingua, 
non ti devi avvilire se hai trovato un solo rapporto per il numero 13 dopo tutti quelli estrapolati da Ruttarti-

glio: quando si tratta di numeri è insuperabile. Mi sembra positivo, invece, che tu abbia scoperto tra le tre 
date secolari scelte per il mio rituale (1790, 1890, 1990), trasposte nel calendario ebraico (5549, 5649, 
5749), che la radice quadrata della seconda (5649) fa, al primo decimale, 75,1 ovvero 13. Certo, non sai 
che fartene perché non sei ferrata (come tuttora loro stesse, peraltro) nella sintomatologia storica delle 
appetitose vittimucce di cui siamo Bramosi pastori. 

Se tu lo fossi, avresti notato – appunto 13 anni prima del 1790 – la quasi contemporaneità della Dichiara-
zione di Indipendenza del 4 luglio 1776, tempo terrestre, da parte di (guarda caso) 13 colonie britanniche 
ribelli nell’Estremo Occidente, con la fondazione, il 1° maggio 1776, in un potente Paese del Centro, di 
un esiziale (per noi della Furbonia University) Ordine spirituale: esattamente sessantacinque giorni prima, 
ovvero ancora 13 moltiplicato cinque volte. 

Entrambe queste iniziative degli Agenti del Nemico hanno preoccupato parecchio gli Stati Maggiori 
delle nostre truppe acquartierate sul paludoso fronte terrestre, ma se della prima me ne occuperò diretta-
mente con le tre flebo immaginative che sintetizzo qui di seguito, perché della seconda non te ne occupi tu? 
Non vedi come se ne avvantaggerebbe, e di molto, la tua carriera al Daily Horror? 

Secondo una sbirciatina abusiva nei nostri archivi purpurei, ispirando gli ossessi già registrati sul libro 
paga della Furbonia – quei rappresentanti di organizzazioni tra loro in lotta, apparentemente, ma che 
potrebbero allearsi in vista di un risultato gradito a tutte – la sua eliminazione dalla faccia della storia è un 
evento raggiungibile in pochi anni. 

Se ti muovi velocemente hai il successo a portata di artiglio, Vermilingua. Inoltre, perché non ne 
approfitti per mettere in evidenza il tuo protetto, quel fetentissimo gossiparo di Gozzoprofondo? 

Scommettiamo che le sue untuose chiacchiere, i suoi falsi e insidiosi pettegolezzi, le sue odiose voci 
incontrollate nel giro di due secoli faranno apparire quest’Ordine come una struttura… nostra? 

Fiamme dell’Inferno! Pensi forse che sia troppo ottimista? Niente affatto. Non noti, nel frattempo, il 
contemporaneo montare della mentalità materialistico-scientifica che tanto esalta Ruttartiglio? 

Un Agente del Nemico sfuggito al tackle duro della nostra Intelligence, preoccupato ha osservato: 
«Il pensiero ha suscitato una scienza che potesse essere vera non soltanto come fatto meccanico-fisico, 
ma soprattutto come forma di conoscenza: non esistendo fatto meccanico-fisico la cui realtà non sia la 
sua intelligibilità, ossia la serie di relazioni tra momento e momento temporale, tra punto e punto spaziale. 
Tessuto di relazioni che è il vero fatto ed è fatto di pensiero: ma non del pensiero che si vincola al misu-
rabile, bensí del pensiero che nel rapporto coglie il processo formativo del misurabile e il proprio: come 
un unico movimento». 

Certamente è cosí, lo sappiamo. Ma questo non ci deve preoccupare, perché l’anima filosofica che le 
nostre succose leccorníe intellettuali si sono conquistate nel quarto piccolo eòne greco romano, ovvero 
l’anima razionale e affettiva, nel quinto eòne anglo-germanico si è distaccata dalla realtà concreta.  

Subisce infatti la tentazione ínfera verso il “sub-sensibile” ispirata dalle task force di Scarmiglione e la 
tentazione súpera con “effetto mongolfiera” da parte delle milizie alate della Fanatic Fashion. 

Ne avrai presto una prova incontrovertibile – all’inizio del terzo millennio dalla discesa in campo del 
Nemico sul paludoso fronte terrestre – quando si realizzerà in tutta la sua portata una feroce beffa che ho 
organizzato ai danni di quel povero diavolo di Faucidaschiaffi, per togliermelo di torno. 
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Senza apparire direttamente, ho fatto in modo che credesse di aver escogitato lui stesso un’idea inte-
ressantissima per i financial pitbull: la possibilità dell’esistenza dell’algoritmo matematico che riduce a 
zero il rischio dei prestiti indipendentemente dall’importo erogato – si può essere piú tonti? 

Un “amo” talmente goloso che ha súbito arpionato anche il Master Truffator: in tutta la Furbonia 
University non si fa altro che parlare (slap) di finanza creativa: illimitata crescita a debito, necessità di 
una moneta instabile per una gagliarda Borsa Valori orientata dai rumors, società quotate solo per far 
godere gli azionisti-usurai, carte di credito che però aumentano il debito, mutui subprime ‘a perdere’ e 
gioiosi impacchettamenti di derivati supertossici a gogò da scaricare su governi e privati: il solito gioioso 
parco Minotauri da scuoiare ben bene.  

Oh, salvaguardando sempre banche, finanziarie e fondi spazzatura: insomma, piatti chiari per tutti! 
Poveri illusi. Beffati dall’idea bislacca che la realtà sia solo quella matematicamente dimostrabile!?! 
Credo che tutto ciò piacerà molto al caro nonno Berlicche. Tornerò forse nelle sue grazie (?) quando il 

disastro costringerà la finanza a chinare il capo, di fronte all’odiata politica… chiamata a salvarla? 
Certo questo rallenterà la nostra conquista, ma era l’unico modo di togliermi di dosso il controllo 

occhiuto di Faucidaschiaffi e di Ràntolobiforcuto… per procedere non visto con il mio astuto piano. 
Riepilogando: grazie a tre ‘piccole flebo immaginative’, distrarremo il nostro appetitoso dessert animico 

con eventi di portata planetaria, e sarà piú facile convincerlo subdolamente che le tre aree poste all’interno 
dello Stato unitario (cultura, diritto, economia) si equilibreranno (slap) senza alcun bisogno del controllo 
continuo e costante dell’uomo; che basterà cambiare lo Stato unitario da monarchico in repubblicano ed 
inevitabilmente (doppio slap) le tre aree si regoleranno da sé.  

Ovviamente tutto ciò è una menzogna perfetta, perché ha l’aspetto di una verità indimostrabile: la 
macchina dello Stato moderno unitario nella versione ‘democratica’ farà di tutto e di piú… senza alcun 
bisogno che le nostre belle caviucce addormentate si debbano impegnare in prima persona. 

Cosí potranno solo pensare a fondare filosoficamente la ‘felicità in Terra per il maggior numero di per-
sone’: la concezione piú deleteria, per la vita sociale e per le aspirazioni delle nostre glassate caviette, che 
mai potevano escogitare i nostri strateghi militari per bloccare la loro evoluzione a decima Gerarchia e 
contemporaneamente renderli nostri docili schiavi consenzienti. 

Ma iniziamo con ordine questa mefistofèlica partita proprio con le parole del nostro avo erètico: 
«Dietro il loro pensiero astratto sta l’immagine: per cui l’immagine può condizionare il pensiero astratto: 
laddove la volontà è rafforzata dalle idee-immagine, dalle immaginazioni, vale a dire da mezzi occulti, 
tale volontà acquista la capacità di esercitare un’ascendente diretto su altre anime, senza passare attra-
verso la loro coscienza di veglia». 

Rammenti? Al master ci hanno insegnato come 
da ciò provengano i diversi mezzi occulti ai quali 
quella volontà può accedere per crearsi innume-
revoli servitori ignari, che in nulla sospettano di 
essere manovrati da altri e che per ciò stesso (slap) 
credono di agire per loro libera scelta. Oh, tran-
quilla Vermilingua, eccoti le immagini con un 
commento brevissimo: approfondiremo nella pros-
sima mail e a breve potrai totalmente dedicarti al 
tuo lucidafàuci all’ultimo grido. 

Primo ritmo secolare rituale: nel 1790, tempo 
terrestre, parte la prima perversione di un anèlito 
in Estremo Occidente che potrebbe portare ad una 
pericolosa globalizzazione del mondo a misura di 
uomo e non… su misura per noi. Tiè! Mentre tali 
Franklin, Adams e Jefferson stimolavano con entu-
siasmo la diffusione di un simbolismo massonico 
che si sarebbe realizzato parzialmente in quell’anno 
solo per quanto riguarda la pianta architettonica 
della città di � Washington, appena trentanove 
mesi dopo – ancora 13 per tre volte, avrai notato 
– ad inizio primavera del 1794 se ne concreterà la 
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prima incompleta (volutamente incompleta) realizzazione… con 
l’ispirazione del primo � bigliettone verde da 1 dollaro. 

Secondo ritmo secolare rituale: nel 1890, tempo terrestre, 
parte la successiva perversione dell’anélito alla globalizzazione 
secondo gli odiosi desiderata degli Agenti del Nemico. 

Il 26 dicembre del 1890, con la vignetta satirica pubblicata – 

noterai la finezza – nella rivista inglese The 
Truth, dal titolo “Il sogno del Kaiser”� 
(in realtà l’incubo: al centro in alto nella 
carta geografica europea tutte le monarchie 
dell’epoca risultano repubbliche) non solo 
ho iniziato anzitempo la trasformazione del 
99% degli Stati unitari esistenti al Centro 
(slap) in ‘moderni’ Stati repubblicani, ma 
ho anche maliziosamente predisposto i ro-
vinosi germi (allo scoccare del primo nodo lunare dopo la fine dell’epoca oscura o Kali Yuga) per alcuni 
esperimenti socialistici nel russian desert disegnato: esperimenti che inaugureranno un intero secolo al 
sangue proprio come piace a noi della Furbonia! 

Terzo ritmo secolare rituale: nel 1990, tempo terrestre, parte l’ultima perversione dell’anelito alla 
globalizzazione cosí come inopinatamente impulsato dagli Agenti del Nemico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sul numero di settembre del 1990, la rivista americana Newsweek ha cosí pubblicato un’altra malèfica 
vignetta dall’ammiccante titolo centrale in alto: “Una nuova e accurata mappa del mondo”. E in basso a 
sinistra, defilato, puoi leggere il perfido, falsamente umile e riduttivo cartiglio depistante che vuole strappare 
un sorriso: “Questa mappa del mondo è semiseria”. Fiamme dell’Inferno! Osserva bene: Euro-America, 
Euro-Asia. E i nomi evocativi delle altre parti? L’hai notato anche tu? È esattamente l’immagine dello smem-
bramento… pardon… della configurazione del mondo sponsorizzata da noi della Furbonia: 
avendola presente potrai capire in anticipo come su di essa si conformeranno tutte quelle 
altrimenti incomprensibili iniziative successive sul paludoso fronte terrestre – sempre 
originate dall’Estremo Occidente anglo-americano – continuamente attivate ad esclusivo, 
totale ed egoistico vantaggio delle proprie popolazioni per i susseguenti cinque secoli. Tiè! 

Il tuo ritualissimo inviato speciale  Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

 

Ciò che ci dice innanzi tutto il primo dei Dieci Comandamenti, si collega ai piú profondi misteri 
dell’evoluzione umana: «Io sono l’Eterno Divino, che tu senti in te. La forza che Io ho messo in te è 
stata la spinta, lo stimolo che ti ha fatto fuggire dall’Egitto, dove non potevi seguirmi in te». 

È a partire da lí che, dietro consiglio di Jahvè, Mosè ha condotto il suo popolo. E per renderlo subito 
chiaro, si insiste sul fatto che Jahvè voleva fare del suo popolo un popolo di sacerdoti. Presso le altre 
popolazioni, gli uomini che si ponevano come esseri liberi di fronte alla propria gente, erano i sacerdoti, 
i saggi. Si trattava di esseri liberi, che avevano conoscenza dell’Io, del Dio-Io non figurabile. In quei 
paesi esistevano da un lato i sacerdoti, i saggi coscienti dell’Io, e dall’altro la grande massa degli esseri 
non liberi, i quali potevano capire solo ciò che i sacerdoti-saggi lasciavano filtrare dai Misteri, sotto la loro 
rigida autorità. L’individuo isolato non aveva questa relazione immediata che soltanto i sacerdoti-saggi 
potevano comunicare a ciascuno. Ecco perché ogni bene, ogni salvezza, ogni salute dipendevano da quei 
sacerdoti, dall’istituzione che essi fondavano, da ciò che essi 
organizzavano. Ci sarebbe molto da dire se dovessi descrivervi 
il senso profondo del sonno sacro al tempo degli Egizi, e del 
suo effetto sulla salute del popolo, se volessi descrivere ciò che 
emanava da un culto come quello di Api ���� in quanto forze 
di salute per il popolo. Presso quelle popolazioni, ogni azione 
direttiva mirava a far uscire dai luoghi di culto, sotto la guida 
degli Iniziati, un fluido propizio per la salute. Da quel momento 
in poi, tutto doveva però cambiare. Occorreva che quei giudei 
divenissero un popolo di sacerdoti. Ciascuno doveva sentire in 
sé la scintilla divina di Jahvè e stabilire una relazione imme-
diata con Lui. Il sacerdote-saggio non doveva piú essere l’unico 
intermediario. Occorreva quindi dare al popolo direttive in tal 
senso. Si doveva attirare la sua attenzione sulla nocività, per la 
sua salute, delle false immagini, delle rappresentazioni riduttive del Dio sublime. Affrontiamo in tal 
modo una questione di cui l’uomo attuale prende difficilmente coscienza, poiché attualmente si pecca 
enormemente a tale riguardo. 

Solo chi accede alla Scienza dello Spirito sa in quale maniera misteriosa si sviluppino malattia e salute. 
Gli orrori delle vetrine e dei manifesti pubblicitari che si impongono al vostro sguardo quando percorrete 
le strade di una città, esercitano su di voi un’influenza detestabile. La scienza materialista non sa farsi 
alcuna idea dei germi di malattia covati da tali orrori. Si crede di trovare i fattori patogeni nei bacilli e 
si ignora che la salute e la malattia si introducono nel corpo attraverso l’anima. Solo un’umanità fami-
liarizzata con la Scienza dello Spirito capirà il significato di questa o quella rappresentazione figurativa 
che le si presenta. 

Innanzitutto viene detto, nel Primo Comandamento, che l’uomo deve farsi un’idea del fatto che di là 
da tutto ciò che può esprimersi spiritualmente attraverso una figura, esiste un impulso non rappresenta-
bile che, riguardo all’Io, si appressa al sovrasensibile. «Senti intensamente quell’Io in te, quel Divino 
che, superiore a tutto ciò che può manifestarsi sotto forma di immagine, penetra e ribolle in te; allora, 
proverai una tale impressione di forza e di salute, che il tuo corpo fisico, il tuo corpo eterico e il tuo 
corpo astrale ne saranno fortificati». Era necessario far partecipare il popolo ebraico a quel possente 
impulso dell’Io che rende sani. Una percezione giusta di quell’Io esercita un’attività formatrice favore-
vole sul corpo astrale, sul corpo eterico e sul corpo fisico, e crea, in tal modo, una forza intensa di vita e 
di salute. E le forze emananti da ciascuno si trasmettono poi a tutto il popolo. Cosí come si numerava il 
popolo attraverso mille generazioni, cosí se l’Io imprime il suo marchio, diceva Jahvè, l’uomo stesso 
diviene una fonte di salute radiante, che dispensa salute a tutto il popolo “fino alla millesima generazio-
ne”. Ma se l’Io è mal compreso, il corpo si dissecca, deperisce e si ammala. Se nella sua anima un padre 
non si rappresenta correttamente l’essenza dell’Io, il suo corpo deperisce e si ammala, l’Io si ritira 
progressivamente, il figlio diventa piú malato e il nipote ancora di piú. Alla fine non resta che un invo-
lucro disertato dal Dio Jahvè. Ciò che impedisce l’impulso dell’Io a nascere, porta progressivamente il 
deperimento del corpo fino al suo quarto elemento. 
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Pertanto guar-
diamo il primo dei 
Dieci Comanda-
menti, che presen-
ta il principio dei 
giusti effetti del-
l’Io: «Io sono l’E-
terno Divino che 
tu senti in te. Ti ho 
���� condotto fuori 
dell’Egitto dove tu 
non potevi seguir-
mi. D’ora in avan-
ti non porrai altro 
Dio al di sopra di 
Me. Non ricono-
scerai come Dio 
superiore quello 

che ti mostra l’immagine di ciò che brilla in alto nel cielo, di ciò che agisce sulla terra e tra il cielo e la terra. 
Tu non adorerai nulla di ciò che di divino è in te, poiché Io sono l’Eterno in te che agisce nel tuo corpo e 
di conseguenza sulla tua discendenza a venire. Io sono il Divino perpetuamente attivo (e non “Io sono 
un Dio geloso”, che non vuol dire nulla). Se tu non mi riconosci in te, la mia Presenza Divina si can-
cellerà in te, nei tuoi figli, nei tuoi nipoti e nei tuoi pronipoti, e il loro corpi deperiranno. Ma se tu mi 
riconosci in te, Io continuerò a vivere in quanto sarò “Te” fino alla millesima generazione, e i corpi del tuo 
popolo prospereranno». 

Vediamo quindi che non si tratta di semplice astrazione, ma di effetti vivificanti che devono riper-
cuotersi fino a toccare la salute del popolo. Il processo esteriore di salute deve essere imputato allo 
spirituale latente che verrà annunciato all’umanità per gradi successivi. Il Secondo Comandamento pone 
l’accento su questo fatto, dicendo: «Tu non ti farai false rappresentazioni del mio Nome, dell’Io vivente 
in te, poiché una rappresentazione corretta ti renderà sano e vigoroso, ti sarà salutare, mentre una falsa 
rovinerà il tuo corpo». In particolare si faceva notare a tutti i membri del popolo di Mosè, che ogni volta 
che il Nome divino veniva pronunciato, questo costituiva un avvertimento: «Io devo riconoscere il Nome 
di Colui che è entrato in me, cosí come vive in me, poiché possiede una virtú salutare». 

«Tu non parlerai invano di Me in te, poiché ogni colpa dell’Io in te rovinerà il tuo corpo». 
Di seguito, nel Terzo Comandamento, questa indicazione riguardo all’uomo precisa che l’Io attivo, in 

quanto creatore, è un vero microcosmo, somigliante al Dio Jahvè, il quale, dopo aver operato per sei giorni, 
il settimo si è riposato, proponendo all’uomo un modello. Nel Terzo Comandamento viene espressamente 
indicato: «Tu uomo, in quanto vero Io, devi essere anche immagine del Dio supremo, e nelle tue opere 
devi agire come il tuo Dio». Si tratta quindi di un incitamento a diventare sempre piú simile al Dio che 
si è manifestato a Mosè nel roveto ardente. 

«Tu distinguerai i giorni lavorativi da quelli festivi, al fine che la tua esistenza sia il riflesso della 
mia. Poiché ciò che vive in te in quanto Io, ha edificato il mondo in sei giorni, ma il settimo ha vissuto. 
Allo stesso modo, la tua attività e quella di tuo figlio, quella di tua figlia, quella dei tuoi servi, e quella 
del tuo bestiame e di tutto ciò che possiedi, non siano rivolti verso l’esterno che durante sei giorni; ma 
il settimo giorno, il tuo sguardo deve cercare Me in te». 

In seguito, il Decalogo entra sempre piú nel dettaglio. Ma sullo sfondo resta il pensiero che sia la 
forza di Jahvè, o Geova, che continua ad agire. 

Con il Quarto Comandamento l’uomo viene ricondotto a considerazioni sovrasensibili verso l’esterno 
sensibile. Ciò che indica questo quarto comandamento è molto importante e deve essere compreso. Quando 
l’uomo entra nell’esistenza, in quanto Io cosciente di se stesso, egli vi entra poiché ha bisogno di mezzi 
per porre in opera questa esistenza. Egli instaura quella che viene chiamata la proprietà individuale, 
personale. Se risaliamo ai tempi dell’antico Egitto, non troveremo ancora tale proprietà individuale nella 
gran massa del popolo. Allora spettava ai sacerdoti-saggi di decidere sulla proprietà. 
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Ma attualmente ciascuno deve sviluppare il suo Io individuale, e pertanto si pone la necessità di im-
padronirsi delle cose esteriori, di circondarsi di un bene proprio per imprimere il marchio del proprio Io 
nel mondo esteriore. È per questo che il Quarto Comandamento fa notare che chi lascia agire in sé l’Io 
acquisisce dei beni, ma tale possesso rimane legato alla forza dell’Io, la quale continua a vivere di padre 
in figlio e di figlio in nipote presso il popolo ebraico, e ciò che possiede il padre non resterebbe sotto il 
potente dominio dell’Io se il figlio non proseguisse l’opera compiuta con la forza del padre. E cosí è 
detto: «Fortifica l’Io in te, affinché esso perduri nelle generazioni e che con i mezzi ereditati dal padre 
il figlio possa mantenersi nell’ambiente esteriore». 

Per questa ragione a quell’epoca venne concessa al popolo di Mosè la perpetuazione cosciente del 
senso di proprietà. Allo stesso modo, i successivi Comandamenti hanno per fondamento la coscienza 
dell’esistenza di forze occulte dietro tutto ciò che esiste sul piano fisico. Mentre ora il diritto di succes-
sione viene considerato in un modo esteriore del tutto astratto, quelli che comprendevano veramente il 
quarto comandamento erano coscienti che con la trasmissione dei beni venivano trasmesse forze spiri-
tuali di generazione in generazione, accrescendo la forza dell’Io. Cosí, la forza dell’Io di una individua-
lità ereditava qualcosa dalla forza dell’Io paterno. Non si saprebbe tradurre il quarto comandamento in 
un modo piú grottesco di quanto sia stato fatto, mentre il senso è il seguente: devi sviluppare in te una 
forza possente dell’Io, affinché essa ti sopravviva e si trasmetta al figlio affinché si accresca e continui 
ad agire in lui il bene degli antenati. 

«Continua ad agire nello spirito di tuo padre e di tua madre, al fine di conservare i beni che essi hanno 
acquisito con la forza che Io ho messo in loro». 

In seguito, i successivi Comandamenti hanno per fondamento l’accrescimento della forza dell’Io attra-
verso un’utilizzazione corretta dell’impulso dell’Io; per contro, una cattiva utilizzazione conduce alla 
sua rovina.  

Il Quinto Comandamento dà un’indicazione che non può essere ben compresa che partendo dalla 
Scienza dello Spirito. Tutto ciò che ha a che fare con la morte, con la distruzione di altre vite, indeboli-
sce la forza dell’Io nell’uomo. Tutto ciò che uccide, distrugge 
il Divino nell’uomo. Ecco perché questo Comandamento non 
contiene nulla di astratto, ma si rifà alla forza occulta che af-
fluisce verso il suo Io, quando l’uomo rinforza la vita, la fa pro-
sperare, non la distrugge. Ciò viene proposto come un ideale 
per l’elevazione della forza individuale dell’Io, e verrà ripreso 
in un modo meno deciso, nel Sesto e nel Settimo Comanda-
mento. 

Il matrimonio crea un centro per la forza dell’Io. Chi di-
strugge il legame coniugale, indebolisce ciò che deve affluire 
nella forza dell’Io. Allo stesso modo indebolisce la propria forza 
dell’Io se cerca di impadronirsi di quella altrui e ad accrescere 
il proprio bene desiderando quello del suo prossimo. Anche lí si 
trova l’idea direttrice secondo la quale l’Io non deve essere inde-
bolito. Infine, i tre ultimi Comandamenti mostrano come l’uomo 
indebolisca la forza del proprio Io con un falso orientamento dei 
suoi desideri. La vita degli istinti, dei desideri, ha una grande 
importanza per la forza dell’Io. L’amore accresce la forza dell’Io, 
la malevolenza, l’odio la fanno perire.  

Allo stesso modo, quando qualcuno odia il suo prossimo, lo 
disprezza calunniandolo, indebolisce la forza del proprio Io, 
indebolisce la forza vitale, la salute di chi lo circonda. Accade lo 
stesso per l’invidia � dei beni altrui. Concupire il bene altrui, 
costituisce già un indebolimento della forza dell’Io. Uguale osser-
vazione è valida riguardo al Decimo Comandamento: l’uomo in-
debolisce il suo Io quando getta uno sguardo invidioso sui pro-
gressi altrui, invece di sforzarsi di amarlo, lasciando in tal modo 
espandersi la sua anima e crescere la forza del suo Io. Giotto «L’invidia» Cappella Scrovegni, Padova 
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Solo chi vede in tutto ciò la forza del Dio Jahvè e il modo in cui si è manifestato a Mosè, compren-
derà quella forma particolare di coscienza che deve affluire nel popolo, sempre partendo dal principio 
che non si possono istituire leggi astratte ma dei precetti sani, salutari per il corpo, l’anima e lo Spirito 
in tutte le accezioni dei termini.  

Chi non si attiene a questi Comandamenti in maniera astratta ma vi si conforma in maniera vivente, 
agisce per il bene e l’evoluzione della vita nella sua interezza. In quei tempi, non si sarebbero potute notare 
queste cose senza accompagnarle con le indicazioni concernenti la maniera di obbedire a quei Comanda-
menti. Poiché gli altri popoli vivevano molto diversamente dal popolo ebraico, essi non avevano bisogno di 
Comandamenti che avessero un significato simile. 

Quando gli eruditi moderni traducono il Decalogo 
con il dizionario alla mano e lo paragonano ad altre 
leggi, a quelle di Hammurabi ����, per esempio, mostra-
no di non avere la minima idea dell’impulso in que-
stione. Non è il “Tu non ruberai”, oppure il “Tu san-
tificherai i giorni di festa” che ha importanza, ma la 
corrente spirituale che attraversa quei Dieci Coman-
damenti e il modo in cui quello spirito, lo spirito del 
popolo, è all’origine del cristianesimo. Se si vuole 
capire il Decalogo, bisogna sentire, bisogna provare 
quella propensione all’autonomia, al fatto che in quel 
popolo ogni individuo doveva diventare sacerdote. 
Non è ancora venuto il tempo di sentire questo in 
maniera cosí concreta come lo hanno provato i mem-
bri di quel popolo. Ecco perché oggi si fa ogni tipo di 
traduzione servendosi di dizionari ma senza rapporto 
alcuno con lo spirito della cosa.  

Non si legge forse spesso che il popolo di Mosè 
sarebbe derivato da una popolazione di beduini, che non avrebbe potuto per questo istituire gli stessi 
Comandamenti di un popolo di agricoltori? Da qui l’evidente collocazione del Decalogo, concludono gli 
eruditi, in un periodo piú tardo solo in seguito retrodatato. Se il Decalogo era ciò che ne pensano questi 
signori, essi avrebbero ragione. Ma non lo capiscono. Di certo, gli ebrei costituivano ai primordi una 
specie di popolazione nomade, ma il Decalogo è stato loro giustamente dato affinché, sotto l’impulso 
della forza dell’Io, quel popolo si orientasse verso un tempo del tutto nuovo. Questa è la prova migliore 
della formazione dei popoli a partire dallo Spirito. Non è dunque che un gran pregiudizio affermare: 
«Sí, al tempo di Mosè il popolo ebraico era ancora un popolo di beduini nomadi: a cosa sarebbe dunque 
servito dare loro i Dieci Comandamenti?». Dare simili Comandamenti a quel popolo aveva invece un sen-
so, e precisamente quello di imprimervi, con tutta la sua forza, l’impulso dell’Io. Esso ha ricevuto 
quell’impulso, poiché attraverso i Comandamenti la sua vita esteriore ha accolto una forma del tutto 
nuova, poiché occorreva che una vita completamente nuova fosse creata a partire dallo Spirito. 

Pertanto, il Decalogo ha effettivamente continuato ad agire, ed è ancora in tal senso che fu compreso 
dai primi cristiani, quando parlavano delle leggi di Mosè. Essi scoprirono infatti che sotto l’influenza del 
Mistero del Golgotha l’impulso dell’Io diventava diverso da quello che era al tempo di Mosè. Essi si 
dicevano: l’impulso dell’Io si è impregnato della pratica del Decalogo, fortificando il popolo quando 
obbediva ai Dieci Comandamenti. Attualmente esiste quella forma che costituisce il fondamento del 
Mistero del Golgotha. Adesso, quell’Io può indirizzare il suo sguardo verso ciò che ha attraversato il 
tempo in maniera occulta, verso ciò che di sublime esso può conquistare, che lo riconferma e fortifica, ciò 
che di sublime emana da Colui che ha sofferto sul Golgotha e che in futuro sarà il modello maggiore 
dell’uomo in divenire. In tal modo, per quelli che compresero realmente il cristianesimo, il Cristo si sostituí 
a quell’impulso preparatorio che agiva nel Vecchio Testamento. 

Come vedete, esiste effettivamente una concezione profonda del Decalogo. 
 

Rudolf Steiner  (2. Fine) 
 

Conferenza tenuta a Berlino il 16.11.1908, O.O. N. 107. Dal ciclo L’antropologia secondo la Scienza dello Spirito. 
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Ricordate “Miracolo a Milano”, 
il bel film di De Sica e Zavattini? 
Parla di un orfanello, Totò il Buono, 
allevato in collegio ai Martinitt 
che appena uscito si riscatta e crea 
in un terreno a filo dei binari 
un villaggio di poveri e sbandati, 
mendicanti, reietti di ogni genere, 
dando loro calore e dignità. 
Quella comunità rappresentava 
l’Italia appena uscita dalla guerra, 
ferita nell’orgoglio, rattoppata, 
senza arte né parte, ben decisa 
a rifarsi una vita, a risalire 
la china. Ma il potere non ci sta. 
Sequenze in agrodolce si dipanano:  
il villaggio è abusivo, sta occupando 
la proprietà di un ricco imprenditore 
che indossa una pelliccia e fuma sigari; 
non transige, pretende che si sgombri 
l’accampamento, il che puntuale avviene 
con l’intervento della polizia, 
malgrado la colomba portentosa 
che la mamma adottiva trapassata 
reca dal Cielo al candido Totò. 
La vicenda si chiude in piazza Duomo. 
Qui convergono in fuga i derelitti, 
e visto che non hanno piú speranza 
neppure di ottenere “una capanna 
per vivere e dormire” sulla Terra, 
decollano montando a cavalcioni 
su tante scope verso un altro mondo 
che si prospetta piú civile e umano. 
La gente di Totò da allora ha fatto 

qualche progresso e molti sacrifici: 
ha l’acqua in casa, la TV, la doccia. 
Benché fosse uniforme nel disagio, 

l’hanno divisa in bianchi rossi e neri, 
destra, sinistra, centro e un po’ di lato. 

È stata al gioco della libertà, 
le “magnifiche sorti e progressive”, 

incantata, sedotta e rimandata 
da qualche tempo nella bidonville 

delle precarie sorti recessive, 
dove rischia di perdere la luce, 

l’acqua corrente, la TV, la macchina 
e tornare a raccogliere gli avanzi 

che cadono dai treni di passaggio, 
l’Alta Velocità neo-liberista, 

o, se accampata sulle spiagge, vede 
Abramovich passare sul “Pelòrus”, 

un mega-yacht di duecento metri. 
Durerà a lungo il ballo degli eccessi? 

Si colgono già i segni di stanchezza 
fra gli abitanti della bidonville: 
la gente di Totò sta disertando 

le urne, intanto, poi chissà, magari 
dal quaranta per cento salirà 

al sessanta, all’ottanta, sfonderà 
il tetto del Palazzo che organizza 

le vane liturgie finalizzate 
a procurare sigari, pellicce 

e qualcos’altro ai membri della Casta. 
E peggio andrà se dalle strade e piazze 

d’Italia si alzeranno in volo quanti 
preferiranno farsi migratori 

da un Paese che fu di vati e santi 
e ora è una lobby di speculatori. 

 
Il cronista 
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✉   Ho un collega al quale non ho mai parlato di Scienza dello Spirito, perché è sempre stato interessato 
a cose molto pratiche: alla carriera in ufficio, all’acquisizione dei beni materiali, utili e necessari ma anche 
voluttuari. Tuttavia si tratta di una persona generosa e disponibile verso gli altri (sempre che non intralcino 
i suoi piani!). Arrivato ora a un’età matura – siamo entrambi prossimi alla pensione – si sta guardando in-
torno, e forse quello che ha ottenuto non gli basta piú. Allora mi chiede delle mie letture, delle mie idee 
ecc. Non so se sia solo una sua curiosità o se è nato in lui un sincero interesse per lo Spirito. Come mi 
devo regolare? Posso consigliare dei libri, e quali? Sono molto indeciso, perché so che non ci si aspetta 
da noi che facciamo “apostolato”… 

Stefano Inguaggiato 
 

In questo caso non si tratta di fare apostolato, ma di rispondere a domande che vengono poste. 
E quando c’è una domanda, non si può non rispondere. Probabilmente il collega, avendo vicino l’esem-
pio di una persona che agisce dando la prevalenza ai raggiungimenti spirituali rispetto a quelli terreni, ha 
ricevuto nel tempo stimoli di riflessione che lo hanno spinto a ricercare la fonte di una tale scelta rispetto 
a quella materialistica fatta da lui stesso. Si può divenire, in questo caso, strumenti del destino, ovvero 
positivi operatori del karma, dando quelle giuste indicazioni, senza mai forzare né sovrastare la richiesta, 
utili a porre l’interessato su una Via che, in ogni caso, dovrà percorrere da sé. A libri fondamentali di 
Rudolf Steiner – come L’Iniziazione, Teosofia, Scienza Occulta e Filosofia della Libertà – e di Massimo 
Scaligero – come il Trattato del pensiero vivente, Manuale pratico della meditazione, La Luce e La 
Tradizione Solare (questi ultimi due, prima esauriti, sono stati di recente ripubblicati dalla Edilibri) – 
possono seguire, per una piú approfondita conoscenza dei due personaggi, le rispettive autobiografie: 
La mia vita di Steiner e Dallo Yoga alla Rosacroce di Scaligero. 

 
✉   Mia sorella dice di seguire anche lei, come me, una disciplina spirituale, ma mentre io le ho 
dichiarato apertamente di seguire l’antroposofia, lei non mi ha mai spiegato quale sia la sua. Ogni 
tanto le vedo dei libri sul dominio di sé, di autori anglosassoni o americani, che insegnano come diventare 
“ricchi e famosi”. Ora, evidentemente seguendo quelle indicazioni, si è installata in casa di mia nonna, 
alquanto benestante, con la scusa che non riusciva a trovare un appartamento vicino al luogo di lavoro. 
Mia nonna, molto anziana e vedova, ha una casa piena di cose preziose, che nel futuro dovrebbero 
essere divise fra noi due nipoti. Ma ultimamente sono andata a trovarla e mi sono accorta che molte sono 
misteriosamente scomparse. Lei non se ne accorge, perché è un po’ svanita, e tutto il tempo mi ha 
raccontato di quanto è contenta che mia sorella stia con lei e le tenga compagnia (anche se di giorno è 
al lavoro e di sera esce con gli amici!). Devo avvertirla del pericolo? E come affrontare mia sorella? 
Ho anche pensato che forse dovrei rivolgermi a un avvocato. Non vorrei arrivare a una causa, ma 
d’altronde non mi va di essere truffata… 

 

Annalisa G. 
 

Chi segue l’antroposofia sa che le incomprensioni si affrontano a viso aperto, ragionando sere-
namente con l’altra persona, senza bisogno di far intervenire “la legge”. Può darsi che sua sorella 
abbia attualmente dei seri problemi economici, e magari, parlandone insieme, potete trovare un altro 
modo per uscirne, senza che si veda costretta a vendere di nascosto le cose della nonna. E forse la stessa 
nonna può dare una mano alla nipote, alla quale sembra molto affezionata. La generosità viene sempre 
premiata dal Mondo Spirituale, mentre le rivendicazioni, anche se giustificate, isteriliscono l’anima. Dice 
Maître Philippe: «Se qualcuno viene a chiedervi un paio di scarpe… dategliele; dategli anche un 
cappello, una giacca e un paio di pantaloni…». E dunque, se sua sorella ha una necessità, la cosa migliore 
è cercare di aiutarla, senza tener conto di pertinenze legali e notarili: il cuore non divide, moltiplica. 

 ✉  ✉ 
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✉ Egregio dottor Giovi, la ringrazio (e con Lei tutta la redazione de L’Archetipo che ho scoperto da 
poco tempo ma leggo con assiduità) per le sempre belle parole che ci vengono offerte, capaci di suscitare in 
chi le legge (o almeno in me) quel “limpido entusiasmo” che caratterizza l’impressione di essere sul sentiero 
giusto nella ricerca. La mia domanda verte proprio su questo: ciascuno di noi porta l’aspirazione a un qualche 
obiettivo nell’esistenza, e uno dei compiti piú difficili è quello di discriminare quanto questa aspirazione faccia 
parte di uno schema preconcetto che ci inganna e ci ingabbia, o quanto invece sia costitutiva del nostro cam-
mino, sia la cosa giusta da fare. Vero è che solo agendo possiamo capire, e il nostro cammino si compie sol-
tanto nell’andare, come recita una bella poesia di Antonio Machado; ma è comunque un percorso che, prima 
di farsi, incontra difficoltà e dubbio. Cosa è giusto per noi, cosa non è giusto? È la sofferta questione della 
“vocazione”, un cammino al buio al quale possiamo (e dobbiamo) soltanto offrire la disponibilità ad alzare il 
piede per compiere il passo, senza sapere quale sarà il terreno che andremo poi a calpestare. Da quel che ho 
inteso, Steiner afferma che il terreno, qualsiasi esso sia, serve per capire l’esistenza del corpo (in senso lato) 
che calpesta, sul quale deve rimanere desta l’attenzione, per arrivare in qualche modo anche a comprendere 
insieme la qualità stessa del terreno, simile alla qualità di chi lo cammina. Penso al terzo esercizio, in cui si 
chiede di vivere con una sorta di “equanimità” le impressioni di gioia o tristezza o altri sentimenti che si 
proiettano nell’animo, che mi ricorda (se ancora ho capito bene) l’approccio buddhista, del quale ho una certa 
frequentazione. Arrivo alla domanda: oltre all’esecuzione dei cinque esercizi, in quali parti dell’opera di Steiner 
o di Massimo Scaligero possiamo trovare un aiuto per interpretare in noi questa dimensione della “vocazione”, 
della richiesta che abbiamo di essere, noi, “dono alla vita”? È una richiesta che in effetti altra soluzione ha se non 
di viverla nell’azione, ma la domanda si colloca prima dell’azione (“creatrice di vita”), quando il nostro animo 
si fa invadere da paure, incertezze, entusiasmi facili, impressioni, che distraggono la disponibilità al “passo”. 
Spero di essere riuscito a spiegarmi: la questione è anche personale, perché in questo periodo della mia vita mi 
accingo a dei passi importanti, e mi inquietano non poco; la lettura di Steiner è tra le poche cose che nei momenti 
un po’ difficili aiuta, dà fiducia, offre una visione piú ampia. La ringrazio davvero per la sua attenzione.  

 

Marco Boscarato 
 

Caro Marco, chiedendo un parere su «in quali parti dell’opera di Steiner o di Massimo Scaligero possiamo 
trovare un aiuto per interpretare in noi questa dimensione della ‘vocazione’...», immediatamente le rispondo: 
«In tutte e in nessuna». È una risposta vera ma, temo, assai insoddisfacente… (Risposta) parziale sarebbe indi-
carle qualsiasi punto della straordinaria ed articolata visione del Dottore o nell’audace incalzare il sublime del-
l’anima di Scaligero, ma ciò – tutti i ricercatori dovrebbero saperlo e realizzarlo – sarebbe poco o nulla se non 
vi fosse un Soggetto capace di pensare, sentire e volere quanto si esprime in e oltre quelle tante pagine di carta 
stampata. Lei, con la sua domanda, ha fatto un favore a me, permettendomi di sfiorare un punto di cui si parla 
con scarsa consapevolezza. Poiché il luogo cruciale del problema, e con ciò pure la soluzione, ha la sua sede nel 
cuore. Da dove sembrano salire paure, incertezze, inquietudini? E fiducia, aiuto, briciole di certezza contro il 
turbinoso scorrere degli eventi? Il ‘senso’ stesso di una veridica strada per la liberazione dell’anima lei non lo 
trova nei libri come un oggetto abbandonato sul marciapiede, ma è il cuore che afferma: «Questo è vero!». È 
importante, per l’operatore, non fermarsi a queste considerazioni e approfondire la dinamica delle forze in 
gioco, non arrestandosi al banale “dissidio tra mente e cuore”: la comprensione è il principio della Liberazione. Il 
pensiero comune all’uomo moderno, se fosse soltanto (un) riflesso, sarebbe anche in una continua condizione di 
errore senza il continuo supporto correttivo dell’obiettività sensibile. L’obiettività sensibile sperimentata educa 
il pensiero, che può giungere alla realtà sovrasensibile soltanto mantenendo intatta la capacità di impersonalità 
che si è forgiato pensando le cose. Le discipline interiori per l’uomo contemporaneo devono iniziare dal rap-
porto obiettivo del pensiero con il sensibile. Le discipline realizzano l’equilibrio tra le forze fisico-animiche e 
quelle animico-spirituali: il pensiero, quando giunge a muoversi per proprio movimento, permette la coopera-
zione eterica dei due sistemi. Veicola la connessione dell’Io con il centro delle correnti di Vita che è il cuore, 
dove umano e Divino si incontrano. Secondo l’insegnamento della Scienza dello Spirito rosicruciana, nel cuore 
si incontra il sangue inferiore con quello superiore. Lí il sangue si eterizza, si trasmuta in corrente eterica resusci-
tatrice di Vita: in un processo inverso a quello che da una condensazione dell’etere universale in quattro eteri si 
generò la forma fisica. L’uomo può accendere la forza del Sole nel cuore: dal centro eterico del cuore può, voli-
tivamente produrre l’etere del calore: irraggiare Vita nel mondo. Siamo vocati a questa sublime Opera Solare. 

Possiamo... tutto, se ritroviamo però la forza originaria, che è tanto ‘vicina’ a noi da essere l’essenza di noi 
stessi: l’Io (rimane il fatto, caro Marco e cari lettori, di non pensare, o intuire, l’Io quasi riferendosi ad un termine 
o parola incollata su di una tabella degli elementi costitutivi della struttura umana: l’Io siete voi, voi coscienti 
di percepire, di pensare, di sentire ecc.). La realizzazione piena dell’Io è continuamente contrastata dal pen-
siero passivo, cioè riflesso, che esprime la direzione opposta allo Spirito e sbarra la strada alla luce eterica che 
s’innalza dal cuore. La sintesi dei quattro eteri è la corrente centrale eterica: essa si accende nel pensiero che si 

 ✉  ✉ 
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libera con la concentrazione assoluta e attinge alla Luce del cuore. La sede del pensiero è il corpo eterico: lí 
esso è una straordinaria corrente di Vita. Nel processo dialettico la corrente si deteriora sino all’annientamento 
della Vita. Transitoriamente, l’Io si fonda sulla corporeità e si subordina agli istinti: ciò genera il male e la di-
struzione corporea. Il senso delle operazioni interiori è rovesciare il rovesciamento: il fondamento è l’Io, non il 
corpo. La disciplina della vanificazione della dialettica, mediante concentrazione sempre piú pura e profonda, 
realizza l’indipendenza dell’Io dalla psiche e dal corpo, restituendo ai quattro eteri la potenza creativa originaria. 
Mi sembra di sentirla: «Ma questo non risponde alle mie esigenze». Forse! Ma ci sarà pure un futuro... Per ora si 
è quasi risposto da solo: legga ciò che sente come aiuto e consolazione dagli scritti del Dottore. Indugi su quello 
che, superando la testa, scende al cuore: fossero anche due sole righe, saranno per lei piú importanti dell’intero 
testo. Poi ripeto sempre la stessa cosa: solo un deciso e ripetuto esercizio di concentrazione realizza interiore 
indipendenza, silenzio ed un minimo distacco da avvenimenti e turbamenti che comunque non spariscono con 
alcun esercizio noto o segreto (e, in non pochi casi, sembrano persino intensificarsi). Quello che per l’anima 
viene sentito come sofferenza o tormento non può essere evitato in nessun caso. Può essere d’aiuto considera-
re tutto ciò come prova interiore: infatti lo è, e se con disciplina si supera il corrispondente limite nell’anima, 
l’inciampo esteriore tende a risolversi. Ma, come diceva il Maestro di Lione, siamo qui per pagare, e questo 
dobbiamo farlo. Evitare la resa dei debiti (tutto è possibile) è l’atto piú blasfemo che l’uomo possa compiere! 

Posso consigliarle un piccolo esercizio propedeutico (è un semplice aiuto): in brevi momenti, durante il 
giorno, richiamando a sé tutta la destità possibile, pronunci (asserisca) interiormente: “IO SONO” immagi-
nandosi come un punto centrale di un cerchio, poi dilati il cerchio all’infinito, oltre l’orizzonte e le stelle: senta 
che la vastità universale è centrata intorno a lei, all’Io. Semplice, non le pare? Ma non tragga giudizi e conclu-
sioni! Le consiglio inoltre una seconda disciplina tanto semplice quanto non facile (ma la tenti e insista co-
munque); è l’immaginazione del calore. La tecnica è semplice: evochi immagini tratte dal ricordo (il fuoco di 
un falò, il calore del Sole, di una stufa accesa ecc.) finché, nel tempo, sorge il ‘senso’ del calore, con o senza 
immagini. Per sua forza propria scende dal mentale al cuore divenendo uno stato di estasi attiva: rafforzerà 
nella giusta maniera ciò che, compreso solo dalla testa, sarebbe poca cosa, darà certezza alla sua aspirazione e 
propizierà l’opera di cui ho scritto precedentemente. Continui sempre l’esercizio della concentrazione che non 
la ripara dalla paura o dall’incertezza ma le insegna ad agire tenendo in nessun conto questi fantasmi fatti di 
niente. Essere forti è una scelta di diritto. Auguri! In aggiunta: riferendosi nella sua al 3° esercizio, il giudizio 
va corretto. Non c’è nulla di buddistico in esso. Non induce atarassia per i sentimenti: si tratta di tendere a 
«dominare l’espressione della gioia e del dolore...» (v. pag. 243 della Scienza Occulta, Laterza 1947), cioè 
‘stoppare’ la reazione personale. Lo pratichi: cosí è davvero piú corretto e difficile.  

 

✉ …Desidererei avere la sua opinione sulla scelta di leggere e sul problema di fare gli esercizi. Gli Osta-
colatori influiscono sugli esercizi? …La ringrazio per la risposta. 

Fabio G. 
 

Caro Fabio, dico, ma non ti stanchi mai? Da come la metti mi verrebbe da risponderti: «Leggi con maggior 
attenzione testi quali Teosofia o La Scienza Occulta, ascolta soltanto te stesso e quanto senti vero nelle parole 
del Dottore, e impara a fare a meno delle ‘opinioni’ degli altri». E questo è un ‘consiglio, non un’opinione. Ti 
confesso che tra un’opinione e un cobra, senza esitazione scelgo il cobra (tra l’altro ai serpenti la meditazione, 
a modo loro, piace... ma questa è un’altra storia): di solito, nei tanti gruppi che ho frequentato, quando qualcu-
no con voce esitante ed educata chiedeva la parola con la mantrica formula: «Forse non ho capito bene, ma 
vorrei esprimere la mia opinione...» fiondava un istante dopo una cretinata piú grossa d’un elefante impazzito 
ed altrettanto catastrofica, poiché nessuno aveva il coraggio di imbrigliare la cosa. Un giorno provai a contra-
stare tale fenomeno in un gruppo di studio indipendente, con la massima diplomazia di cui ero capace: «Chiudi 
la bocca e non dire scemenze!». Ebbene, una dozzina di volti ruotarono nella mia direzione manifestando irri-
tazione, disgusto e tristezza, quasi avessi lordato il Santissimo: solo l’opinionista zittito mi guardò e disse: 
«Scusa». Sí, l’anima umana è davvero complicata. Non credo che un’individualità entrata nel percorso della 
Scienza dello Spirito scelga l’una o gli altri (lettura o esercizi): con buona pace per l’idea primitiva e personale 
della libertà, è l’Antroposofia che attrae te o, se preferisci, sono impulsi pre-natali che ti dirigono ad essa. E, 
non di rado, si veicolano dapprima alla brama: in alcuni come brama di conoscenza, in altri persino come 
brama di potenza. Mi sembra meschino guardare queste cose, quando si fanno strada nell’anima, con la lente 
del moralismo. L’anima dice a se stessa: «Ho bisogno di queste cose». Dice il Dottore: Sorge nell’uomo come 
un bisogno del cuore e del sentimento. Il “bisogno”, mio caro amico, è potente ed elementare (hai una fame nera: 
hai bisogno di mangiare; cammini, zaino in spalla, da otto ore: hai bisogno di fermarti). L’aspetto sostanziale 
sta semplicemente nell’intensità del bisogno.  Chi di sete sta morendo non s’attarda a selezionare le bevande, 
similmente chi trova la Scienza dello Spirito come ciò che ha sempre cercato come senso della propria vita, 
afferra di essa quanto, al momento, gli è piú vicino. Fintanto che il ricercatore permane (immerso) nella cor-
rente del karma, la sua azione è assistita da una saggezza sovrapersonale. Spesso si dice: “il peso del karma” 
o frasi consimili, tutte allusive alla gravità del destino. Non voglio contestarle, da un certo punto di vista sono oro 
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colato, ma l’incontro con i contenuti dello Spirito modifica molte cose nell’anima. Ne cito una, drammatica e 
decisiva: quella che in precedenti scritti ho chiamato “assunzione di responsabilità”. Se essa è radicale, il 
karma muta, per cosí dire, professione: passa da tutore ad accompagnatore. Allora nella sfera dell’Io devi 
sostenerti da solo, solo tue diventano le sconfitte, le vittorie e le scelte: tessi tu stesso il tuo destino e sei co-
sciente (o semi-cosciente) dell’abisso che si è aperto intorno a te. Per l’uno sono impressioni diversificate di 
forze interiori, per l’altro percezioni immaginative, il terzo avverte tempeste ed angosce, mentre il quarto 
purtroppo sente solo paura e si contrae animicamente o scappa in tutti i modi possibili. Chi non scappa, a 
volte tra mille turbamenti, concepisce che la propria evoluzione dipende, ora, dalla sua attività, e inizia a 
completare ciò che la ‘natura’ ha abbandonato in corso d’opera: fa gli esercizi, magari oscillando tra un senti-
mento di pochezza “Domine non sum dignus”e il prometeico impulso del “Che importa. Io li faccio lo stesso”. 
Sono consapevole che il disegno tratteggiato è assolutamente incompleto, frammentario: ma è per qualcuno 
l’itinerario reale, e non è del tutto necessario che si svolga oggi con la consapevolezza che sorgerà poi. Gli 
esercizi non sono “un problema”. Non portano danni all’anima, spaccature alla psiche, ingestibilità alla co-
scienza morale: casomai è proprio il contrario. Se si impara a dominare le forze dell’anima che spesso e vo-
lentieri (sempre!) scorazzano indipendenti e selvatiche, è tutta la struttura umana che, semmai, si riarmoniz-
za: dove prima c’era il caos inizia l’ordine. Inoltre aiutano non poco la ‘lettura’ di testi il cui contenuto non si 
ferma al riflesso del mondo sensibile ma dovrebbe essere “risvegliatore della vita spirituale del lettore, non 
una somma di comunicazioni” (purtroppo la “somma di comunicazioni” s’è ampliata a dismisura e viene 
concepita come qualcosa di assai positivo!). I continui avvertimenti lugubremente ammonitori sulla incalco-
labile serie di danni che l’operatore si troverebbe a subire ogni cinque minuti, e che sento da oltre qua-
rant’anni, sono queruli, noiosi e inutili. Stare attenti, ma in nome di tutti gli dei, da che cosa? Non c’è uno tra 
gli accademici avvoltoi che abbia tentato davvero una disciplina forte e vera. Non uno che abbia sperimenta-
to qualcosa che non sia la propria, onanistica, elucubrazione. Fatti sordo ai canti sirenici delle acque infere, 
leggi qualche testo di Steiner e di Scaligero con cuore aperto, volontà di comprendere e pensiero disciplinato. I 
pensieri suscitati dalla lettura, se sperimentati nell’anima, sono il miglior viatico per il lungo cammino che ti 
(ci) aspetta. Poi, quando l’anima t’avverte che la vita nella lettura sta inaridendosi, datti una scrollata da cane 
bagnato e inizia, con attenta cura, gli esercizi di fondamento. Per finire devo sottolineare con la chiarezza 
della sintesi quello che era contenuto nella seconda domanda. Il pensiero ordinario è strutturalmente funzionale 
alla sfera ahrimanica, cioè al mondo dei sensi, e quando astrae da questo mondo s’intrappola nella rete lucife-
rica che chiamiamo astrazione; dire questo è corretto, ma è pure straordinariamente scorretto non aggiun-
gere l’indicazione che è possibile formarsi pensieri coscienti in cui agisce l’elemento puro del volere voluto 
dall’Io e non dagli dèi degli ostacoli. La Concentrazione paralizza l’azione di Lucifero e d’Ahrimane: ciò è 
sperimentabile per l’asceta. Nella Concentrazione la determinazione univoca rivolta all’oggetto giunge a 
realizzare l’inutilità dei pensieri piú acuti, dei giudizi, di tutto il pensiero ordinario. Si libera il pensare dai 
pensieri: è allora forza-pensiero antecedente i pensieri: è l’esperienza dello spirituale che pensa in noi: è la 
via di Michael verso il Christo. Buon lavoro! 

 
✉ Ho con me il Manuale pratico della Meditazione e Tecniche della concentrazione interiore di 
Scaligero, l’Iniziazione e il V capitolo della Scienza Occulta di Steiner. Senza contare altri suggerimenti 
sparsi... Aiuto! Tutto questo mi procura molta incertezza nella pratica. Quali sono gli esercizi migliori? 
Potrebbe consigliarmi il percorso piú valido? La ringrazio in anticipo per una sua risposta. 

Giuliana Degas 
 

Cara Giuliana, anche la sua è una bella domanda ed è anche una tra le piú insidiose. Le due risposte 
estreme sono: a) faccia questo e quest’altro (come dire: si fidi ciecamente e basta; b) irripetibile è il percorso 
individuale, perciò tragga dal suo intimo senso di verità le indicazioni necessarie (come dire: s’arrangi). Tenga 
inoltre presente, e non è poco, che di lei non so nulla, non la conosco e ignoro cosa stia facendo. Inoltre ignoro 
se, nei limiti del suo attuale possibile, ha studiato e compreso i temi fondamentali proposti dagli Autori citati. 
Male che vada, riconoscendo però l’importanza dell’argomento, le fornirò alcune indicazioni che, come 
certe antiche medicine, sono valide per tutti e nei casi piú disparati. Tutti gli esercizi sono radicalmente 
importanti e, allo stesso tempo, possono valere poco o nulla, poiché, parafrasando una celebre frase di Bernar-
do Trevisano, per fare l’oro (filosofale) bisognerebbe già averne un pochino. Il senso di tale osservazione è 
quanto mai valido se lo applichiamo alla moderna Scienza dello Spirito. Infatti nell’Ermetismo che fu il 
cammino esoterico occidentale relativamente piú vicino nel tempo, le pratiche (comunque tese verso la stessa 
meta di reintegrazione spirituale) sono individuabili in due correnti o strade: la via umida e la via secca. Nella 
prima, con notevoli affinità a una certa mistica, il discepolo cercava di rendersi capace di aprirsi all’irruzione 
di forze superiori tali da operare in lui cambiamenti e trasmutazioni. Al contrario, nella via secca l’operatore 
tendeva a rafforzare qualità e potenza interiore per assimilare, senza balzi improvvisi ma progressivamente, 
l’elemento dinamico sovrasensibile. Dovrebbe essere chiaro che le discipline comunicate dalla Scienza dello 
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Spirito possiedono, in forma rinnovata, il carattere di una via secca in cui, partendo dalla coscienza dell’Io 
(oro filosofale) con azioni volitive (acciaio dei filosofi), vengono progressivamente modificate le forze 
dell’anima (in primis: pensare, sentire e volere) per raggiungere o ritrovare una identità di potenziale con le 
forze creatrici di realtà. Partire per la grande impresa con l’oro invocato dal Trevisano è del tutto possibile: 
l’uomo “normalmente costituito” del presente, straripa in quanto portatore di forze dell’Io: che questo egli 
anche lo sappia, è un’altra storia, spesso miserevole. In pratica, la prima cosa da fare è disciplinare, domi-
nare e sospendere le direzioni e le dispersioni naturali di ciò su cui possiamo agire e che (mi ripeto) sono: il 
pensiero, il sentimento e la volontà. Senza un minimo dominio sul mentale e le altre forze dell’anima, cara 
Giuliana, l’unica certezza che le resterebbe sarebbe l’aspirazione impotente. La seconda cosa, importante 
come la prima, è fare davvero i semplici esercizi che trova alla base: i cinque ausiliari, la concentrazione, il 
silenzio interiore ecc. Prenda questo suggerimento con tutta la serietà che può racimolare. Conosco persone 
che hanno falsificato la concentrazione quattro volte al giorno moltiplicandola per vent’anni! Ho letto ieri 
l’intervento di un tipo che insegna Antroposofia e che trasmette sul forum antroposofico un post che già nel 
titolo è tutto un programma: “Sul pensare ossessivo”. Dapprima ho pensato fosse un originale contributo alla 
demonologia: m’ero sbagliato di poco, poiché trattavasi di un demonico (e squinternato) assalto alla baionet-
ta contro la concentrazione e Massimo Scaligero, naturalmente in “guanti bianchi”, com’è uso in alcuni cer-
cles supérieurs dopo la dipartita di quella (insopportabile ma) virile quercia che fu il dott. Bargero.  

È davvero assai triste giocare con il pensiero e perdere l’intuizione originaria, e con questa la fedeltà e la 
dignità dello Spirito, per farsi embedded nel sistema formale, ove tutto si sa del trascendente ma nulla è vis-
suto nel trascendente (del resto, scusatemi la digressione, nomi arcifamosi dell’antroposofia – povera antro-
posofia! – hanno fatto di peggio. Mi venisse fatta la domanda giusta...). Tali personaggi, se non mentono, 
sono gli sherpa della menzogna, sono immagini falsificatrici: turbano il ricercatore con false incertezze. Se 
un individuo, lottando, faticando e scusatemi l’espressione, sputando l’anima, satura di volontà il pensiero, è 
già sulla soglia dell’infinito: se ciò non è, non è accaduto, significa solo che non ha fatto ciò che dice di fare 
o di aver fatto: dunque sta mentendo. Allora, cara lettrice: poche discipline, basilari, quanto piú povere e 
asciutte sia possibile, ossia tali da non sedurre le propensioni ombrose dell’anima, ma realisticamente corre-
labili a quanto, per ora, la vita le concede; condotte per pochi attimi oltre (oltre!) il limite della sua natura. 
Anche la sola concentrazione va dal controllo del pensiero all’Iniziazione! (signori avvoltoi, dimostratemi il 
contrario). Poi, probabilmente, attraverso esperienze forti e/o sottili, con “lo specchio” della mente pulito o 
trasparente e inegoico (vipassana), le verranno indicati gli ulteriori movimenti che talvolta non appaiono in 
nessuno dei libri citati: in quei testi, comunque preziosi, appare solo la falsariga del possibile (la traccia) e 
non quello che viene creato a nuovo per il discepolo che entra nel magico mondo delle Forze creatrici. A ciò 
si perviene senza esercizi piú occulti di altri. Non sottovaluti l’osso sopravalutando la trippa: si abitui al 
‘pensiero cosciente’, impari il ‘pensiero voluto’. Applichi lo stesso per le azioni minime, abituali. Occorre 
del tempo, a volte molto o moltissimo, per transitare dalla fatica alla spontaneità del puro atto dello Spirito 
nell’umano. Legga pure, studi la costituzione dell’uomo: comprendendola in modo vivo comprenderà anche 
la logica da cui sorge la tecnica dei primi passi, poi lasci pure i libri a riposo. Se e quando ne avrà bisogno 
saranno loro a chiamare lei: si affidi piuttosto allo Spirito che ha iniziato ad entrare nel mondo come coscienza 
di sé, come Io. E inizi l’opera da ciò che appartiene immediatamente all’Io: dal pensiero. Esso è il primo 
strumento virtualmente extracorporeo che possiede, ma lo trova malridotto, perché uso a farsi strumento delle 
sensazioni, delle emozioni, dei desideri e dei ricordi. Lo sottragga a questo indebito servaggio, lo riprenda 
con ferreo coraggio, indifferente agli impedimenti e alle sconfitte: in esso troverà il vero volere, il vero sentire 
e la Vita universale: è la via dei forti, dei valorosi. Del resto, chi opera evitando il pensiero incontra solo le 
suggestive forme della medianità. Sinceri auguri per il suo lavoro. 

 

✉ Perdonate il disturbo derivante dalla mia continua curiosità. Discutendo con un mio corrispondente 
letterario, sono giunto ad un dubbio. Alcuni anni fa ebbi una esperienza fuori dal corpo in cui percepii la mia 
stanza in una oscura luce blu-elettrico, e attraversando la parete la avvertii densa e potevo persino sentire 
l’acqua delle tubature. A quanto ci dice il Dottore, l’esperienza astrale si conquista con la “continuità della 
coscienza” nel sonno, o comunque rimanendo nel corpo con adeguata chiaroveggenza. Questa mia espe-
rienza, condivisa dal mio corrispondente, sembra piú di natura eterica. Egli ad esempio percepisce un filo 
collegarsi all’ombelico e il proprio corpo giacente nel letto intessuto da un reticolo luminoso. L’astrale non 
dovrebbe somigliare al mondo fisico, ma in alcuni testi risulta proprio cosí, ad esempio nei manuali del 
gruppo di Ur. Di che natura sono allora queste proiezioni? La letteratura esoterica non parla molto delle 
proiezioni eteriche: di quelle astrali parla di un cordone che si dipana dalla nuca, in questo caso invece, 
dall’ombelico. L’esperienza fu condivisa anche dal mio defunto mentore, in grado di spostarsi su questo 
piano discernendo gli oggetti fisici. Spero che mi potrete dare una risposta anche se la domanda è un po’ 
tecnica. Chiarirebbe la natura di esperienze condivise da piú persone. 

Emanuele 
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Caro lettore, il suo blu mi piace. Quando uscivo io, l’ambiente circostante era illuminato da un chiarore 
verde che non era, purtroppo, di mio gusto. Sí, c’è una sorta di consapevolezza ulteriore, ma non è quella che 
Rudolf Steiner chiama “continuità di coscienza”. Come saprà, il cammino indicato dalla Scienza dello Spirito 
comporta tantissimi gradi e gradini – il Dottore segnala sovente quanto il percorso non sia lineare – e anche 
la continuità, frutto di un lungo lavoro, ha in genere una progressione indecifrabile, come ogni risultato che 
dipenda indirettamente da un prolungato esercizio ascetico. Essa (la continuità di coscienza) inizia spesso a 
prodursi in maniera sommessa. Ci si sveglia dal riposo notturno e all’improvviso balza nella memoria il vuo-
to ricordo di qualcosa, sperimentata durante la notte, diversa dal comune sognare. Piú in là nel tempo, o subi-
to dopo, succede che improvvisamente ci si svegli al confine del sonno profondo e prima del sognare, e si sa 
d’aver sperimentato qualcosa di possente, prima, dentro i silenti bastioni di quel mondo di cui la comune 
coscienza non possiede traccia. Poi magari un attimo di risveglio avviene ‘dentro’ il sonno senza sogni e si 
odono possenti note, morali e musicali in un tutto unico. Poi altro ancora... Diviene chiaro come tali espe-
rienze siano strettamente collegate o subordinate all’intensità e agli svincolamenti volitivamente prodotti 
con la pratica degli esercizi durante il giorno. Quello che si allontana verso una direzione opposta a quanto 
da lei descritto, è la trasformazione della coscienza che, poco o molto, deve cambiare per percepire; con un 
agire del tutto attivo, e desto e mai, in nessun momento, passivo o sognante. Mi sembra corretto mettere in 
chiaro una cosa: la coscienza ordinaria e la sua attività conoscitiva nasce e si modella per il mondo fisico-
sensibile. Con esso inizia e senza esso finisce quando il corpo si disfa, poiché la corporeità è il veicolo che la 
sostiene. Ogni esperienza che sia davvero extrasensibile avviene tramite una coscienza modificata o, se pre-
ferite, un diverso stato di coscienza, e non poggia sul corpo materiale. L’esempio piú radicale di questa con-
dizione lo si constata qualora la coscienza comune si trovasse improvvisamente davanti al Mondo dello Spi-
rito (a volte ciò è possibile): l’intensità di quel mondo è tale che l’uomo ne resterebbe terrorizzato, soccom-
bente. Per fortuna questi rari casi hanno quasi sempre una sorta di lieto fine, poiché scatta immediato l’istinto 
(il leone rosso della tradizione alchemica), che riporta il malcapitato nei sicuri confini delle categorie sensibi-
li. Avventurarsi in mondi che sono del tutto oltre il limite sensibile è potere e compito dell’Iniziato. Chi è 
costui? «Uno che percepisce dei mondi senza valersi degli organi del corpo fisico». La definizione è dello 
Steiner, e indica esperienze che avvengono nella misura in cui l’attività della coscienza, il pensiero, giunga a 
svincolarsi del tutto dal corpo, e nel far questo si trasforma, portando la comune coscienza allo zero. Solo 
una coscienza trasformata si veicola nel corpo eterico, che è enormemente possente, una colonna fluente di 
vita-luce in cui il pensare giunge come una ritmica marea di forza indialettica. E pure una tale magnificenza 
deve venir azzerata, e con essa la potenza del pensiero-vita, per ‘abbandonarsi’ a ciò che sembra un tremendo 
nulla, per avanzare di un gradino verso la reintegrazione al successivo gradino (l’astrale superiore). Può, a 
questo punto sorgere nel lettore una rispettabilissima domanda: «Se si procede attraverso annientamenti 
delle precedenti attività coscienti, poi come si fa a ricordare qualcosa?». Avete presente il piccolo ragno 
palombaro? Questa creaturina trova il suo cibo sul fondo dello stagno, e per poterlo fare s’arrampica all’ingiú 
lungo una sottile foglia lacustre portandosi dietro una bollicina d’aria. Nella via iniziatica succede lo stesso: 
lo sperimentatore porta naturalmente con sé un minuscolo estratto della coscienza guadagnata sulla Terra. 
È un fatto, e non ha senso darsi a profonde riflessioni su un fatto.  

Ho accennato un poco a diverse fenomenologie per evidenziare alcune non secondarie differenze tra quel-
lo che chiamiamo via spirituale e quanto succede nei “viaggi in astrale”, i quali, sebbene occupino da secoli 
una collocazione non secondaria tra le esperienze di un certo occultismo, in realtà non esistono. Certo, ci 
sono manuali pratici e tante descrizioni (fatte in buona fede), ma sono soltanto il mezzo per i pigri e per i 
giovani sciocchi (il riferimento è a me stesso) per entrare nell’occulto senza il durissimo sforzo di mutare se 
stessi. Non si esce dalla corporeità, poiché si utilizza l’astrale decaduto o l’eterico alienatosi nella costruzione 
del corpo. È possibile animare ed esteriorizzare frammenti di questi sulla base di forze ereditarie, di altera-
zioni biochimiche o di lievi trance autoipnotiche. Le conseguenti visioni possono essere, per l’appunto, defi-
nite come visionarismo. Esso non va fuori ma va dentro i sistemi sub-sensibili, e l’ampliamento desiderato si 
traduce in una condizione riduttiva, qualitativamente inferiore alla coscienza di veglia e alla normale perce-
zione del mondo. Mi si può obiettare che alcune esperienze portano la validità della condivisione. A tale o-
biezione rispondo che nessuno, qui, afferma che il visionarismo non possa, come uno specchio deformato, 
riflettere alcuni processi obiettivamente reali. Nei “viaggi in astrale” le possibilità sono infinite: se non si ha 
troppa paura di uscire dal proprio ambiente, in cui le immagini sono relativamente stabili e quasi oggettive, 
sono possibili viaggi meravigliosi e, se si possiede qualche mantra o si conoscono segni magici, il viaggiatore 
troverà mondi alieni, templi fantastici costruiti con fiamma e cristallo, converserà con esseri magici... Ripeto: 
in effetti si sperimenta una simil-veggenza, perché le forze chiuse nel corpo sono colme di meraviglie, e si 
vedono tutte le cose che il nostro subconscio desidererebbe vedere. Mentre, sul piano dei valori, farebbe 
meglio per sé e per il mondo realizzare qualche “fioretto” alla Madonna. I “viaggi in astrale” non hanno mai 
(mai!) aggiunto qualità, forza, destità, maturazione a chi li ha praticati, ed in molti casi è, prevedibilmente,  
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accaduto il contrario. Sono essi il retroscena occulto della fama di Violet Firth con la sua Fraternity of 
the Inner Light, dell’orgia visionaria della Stella Matutina, e delle fortune di Ron Hubbard, ancora 
conosciuto perché padre di quelle bestialità che conosciamo come Dianetica e Scientologia. 

Voglio concludere queste osservazioni con le parole di un ‘cattivo ragazzo’ che ispirò addirittura un 
romanzo allo scrittore inglese W. Somerset Maugham, e che fu definito da un giudice come “l’uomo piú 
malvagio dell’Impero”: parole dedicate ad alcuni risultati dei fenomeni di cui stavamo trattando: «Le vostre 
righe mi hanno lasciato decisamente perplesso. Pensavo di possedere l’immaginazione piú morbosa che vi 
fosse al mondo, ma a quanto pare mi sbagliavo». A mio parere in queste due righe di risposta trapela un certo 
humour, magari involontario, ma se parliamo di anime umane e del loro destino, allora il fatto di me-
scolare campi dell’Essere in totale contrapposizione diventa, caro lettore, una faccenda dannatamente seria. 
La saluto augurandole il meglio. 

 

✉ Avrei una domanda per il dottor Giovi: a proposito degli esercizi (mi rendo conto che la mia domanda 
parrà sciocca e da vera principiante, che è in effetti quello che sono...) fatico a capire se il peggioramento del 
mio stato d’animo dipende dal fatto che li eseguo male, sbagliando, oppure se questo peggioramento potrebbe 
essere “fisiologico” e dunque naturale. Da quando provo a cimentarmi con gli esercizi mi sento piú nervosa, a 
volte spaventata, o meglio disorientata, come se stessi attraversando un territorio pericoloso e troppo “elevato” 
per me principiante. Mi ritrovo piena di dubbi, qualcosa dentro di me teme di avvicinarsi troppo all’insondabile 
o di sconfinare nella peggior mentalità new-age (ho molto semplificato, spero comunque che il mio stato 
d’animo sia stato comunque compreso...). Lo stesso mi capita a volte quando provo a leggere e comprendere i 
libri di Rudolf Steiner. Li sento meravigliosi, ma mi riempiono di inquietudine, e ho l’impressione di sbagliare 
qualcosa. Dunque mi domando: è possibile avanzare su questo sentiero senza un Maestro, senza una Guida spi-
rituale (che non trovo)? O può trattarsi di un intento infruttuoso o, peggio, pericoloso? 

Celeste Illuminata 
 

Gentile Celeste, la sua domanda non è sciocca ma, al contrario, perfettamente legittima, poiché è legittimo 
chiedersi cosa succede quando l’anima, in vista di un porto sicuro, viene scossa da oscure onde o sbanda in 
fredde e inesplicabili correnti. Il suo scritto preferirei ripercorrerlo dalla parte opposta, contro corrente, per 
l’appunto. Inizio da una cosa importante, in effetti la piú importante e la prego (la prego davvero) di raccoglier-
la sospendendo ogni giudizio personale, senza credulità o rifiuto. M’è sufficiente che incontri la sua coscienza 
come s’incontra un conoscente per strada. Dal momento in cui il suo essere ha incontrato il Dottore (il come è 
indifferente) lei si è posta sotto la Protezione e la Guida del Christo. È un fatto enorme ma totalmente sempli-
ce: una trasparenza assoluta che, senza improbabili ostacoli, non si vede: come la Luce, che percepiamo solo 
quando una forma di tenebra si frappone. Siamo materialisti anche quando trattiamo cose dello Spirito, e poi-
ché siamo immersi in un corpo sensibile è naturale che sia cosí. Però cerchiamo Guide e Maestri spirituali con 
la ciccia e il dopobarba, e ciò è trascinare il materialismo nel pre-concetto, nella presunzione. Il mondo non è il 
mondo che appare, e quello che non appare è assai piú reale. Massimo diceva: «Quando sono solo, non sono 
mai solo». Quella che pareva una battuta di spirito era invece una battuta di Spirito! Nel suo lavoro avrà sempre 
una Guida amorevole, comprensiva ma rigorosamente rispettosa della sua libertà: sarebbe un mentore oscuro 
quello che trafficasse con il suo pensiero e la sua volontà. Rudolf Steiner ha svelato la missione terrestre del-
l’uomo: dare al cosmo che verrà libertà e amore come un tempo i Padri celesti sostanziarono il mondo di 
saggezza. Urge che l’uomo passi da creatura a creatore: con l’Incarnazione e il Sacrificio del Golgotha, il 
Christo è ora suo e mio Fratello: in Lui la nostra debolezza si trasforma in forza invincibile! Certo, nel quoti-
diano sembra quasi di star fermi, ma il problema maggiore – l’ho denunciato piú volte – siamo noi stessi, 
sempre avvolti in un brulichío di pensieri parassiti che hanno stretto un “patto di ferro” con le paludi piú 
malsane del sentimento. Si alimentano e si rafforzano vicendevolmente. A nostre spese e a nostro danno, 
perché sono i ladri della vita che è (dovrebbe essere) nostra. Pensare i pensieri della Scienza dello Spirito e 
regolare la nostra anima secondo le leggi dello Spirito (esercizi) interrompe la circolazione e la vita di questa 
malsana alienazione: sarebbe davvero strano che essa, radicata organicamente, non snudasse una zannuta 
ostilità verso ciò che la distrugge. L’anima e il corpo diventano il terreno di questa guerra. 

Cara Celeste, non desidero scaldarla di belle parole, meglio essere sinceri: vince chi è piú forte. Dunque: i 
libri li legge, gli esercizi (spero pochi o pochissimi e di base) li fa; tutto ‘dovrebbe’ andare bene, e temo che 
se le consigliassi qualche altro esercizio di supporto non farei altro che allargare la situazione. Eppure la so-
luzione c’è ma (purtroppo c’è sempre un ‘ma’) dipende totalmente da lei: divenga progressivamente piú for-
te con un po’ d’energia e qualche trucco. Le faccio qualche esempio: legga i suoi libri solo quando è serena e 
nel giusto ambiente, che potrebbe essere una panchina tra il verde o in una stanzetta linda e ornata da qualche 
fiore che le piace e la rallegra. Il modo e i termini usati dal Dottore non spaventano, i pensieri perturbanti 
sono solo suoi ma le sono ostili: li guardi passare con distaccato disprezzo ed evochi la piú semplice tra 
le immagini meditative date in UR dal dott. Colazza: «L’uomo è il centro dell’universo» (oltre le parole è 



L’Archetipo –  Luglio  2009 46

  

una realtà spirituale, la rievochi piú volte al giorno in attimi di silenzio, con l’immagine piú spontanea). Come 
ho scritto tempo fa, terminata la sua breve concentrazione che da principio non deve muovere “il sole e l’altre 
stelle”, impari il Silenzio che inizia proibendosi il parlare mentale per una manciata di minuti: magari comin-
ciando male, ma poi si impara come qualsiasi altra cosa a questo mondo. 

I fallimenti sono preziosissimi: ci abituano a fare senza l’aiuto del successo, della speranza, dell’attesa 
premiata; insegnano all’interiorità nostra l’equanime indifferenza, il giusto distacco dalle fluttuazioni del-
l’anima. E ciò è assai importante per le maturazioni indicate nei testi perché occorre molto, moltissimo 
tempo prima che queste vengano realizzate e percepite; dunque calma e pazienza vanno costruite al massimo 
grado e sono importanti come gli stessi esercizi. Non c’è nulla di cui temere; mi permetta un paragone: pensi 
quanto stolto sarebbe un giovane tutto pelle e ossa se andando in palestra per irrobustirsi ed iniziando 
esercizi faticosi con pesi leggerissimi, alla vista di qualche omone grosso e fortissimo, cioè l’incarnazione 
del suo sogno, decidesse di non tornarci proprio per aver avuto davanti a sé, in concreto, i positivi risultati di 
un lungo e disciplinato lavoro: cosí per il corpo, altrettanto per l’anima. Inoltre un grande aiuto le verrebbe di 
sicuro offerto dalla lettura, attentissima e ripetuta, del primo capitolo della Scienza Occulta, in cui il Dottore 
porta alla luce del pensiero cosciente tutti i dubbi e gli ostacoli che l’anima può opporre quando avverte un 
duplice sentimento d’attrazione e ripulsa o altro ancora, nei confronti di una via spirituale. 

Soffermiamoci infine sulle condizioni di vita e sulla corporeità. Ora voliamo bassi ma anche queste hanno 
la loro importanza. Alle volte si vive in situazioni di squilibrio che  ostacolano tutto il resto – ignoro quale sia 
la sua condizione – ma dove sia impossibile evitare una costante pena sarà sempre possibile modificare, al 
meglio, qualcosa: al caso segua un corso di ginnastica o almeno cammini, faccia passeggiate giornaliere an-
che brevi: senta le sue gambe: esse sono impersonali, fanno parte della sua anima ma sono libere da paure, 
sentimenti e pensieri, indipendenti da piacere e dispiacere. La Forza che ora opera sugli arti, un giorno diver-
rà contenuto della sua coscienza: il Volere Solare contro il quale nulla può opporsi. 

Infine la corporeità! Quando qualcuno mi dice di essere come afferrato da una forte angoscia o da un 
plumbeo malumore, subito gli domando come sta fisicamente. Agli spiritualisti piace poco, ma molti decenni 
di osservazione mi portano alla conclusione che buona parte di stati animici indesiderati e prolungati hanno 
origine in disturbi organici non avvertiti. Per esempio, basta una carenza di magnesio per trasformare una 
vita normale in un calvario di stanchezza. Naturalmente molti sono i casi piú complessi, ma consiglierei a 
tutti, almeno una volta, di chiedere al medico un mineralogramma. Della serie “fai da te” senza controindica-
zioni posso indicarle dei buoni aiuti omeopatici. Provi ad assumere Pulsatilla 7 CH e Aurum 7 CH (3x3 pro 
die) e, alla sera, un mix di calcio, magnesio e vit. C. Trova tutto in farmacia o nelle parafarmacie. Nel peg-
giore dei casi, si sentirà comunque meglio. Credo però che l’aiuto piú congruo debba giungere dallo Spirito 
che è già presente in lei: dal pensiero reso cosciente e voluto e dall’ente che lo promana: l’Io. Il quale è im-
manente, è presente, è il centro di lei stessa, senza il quale non sperimenterebbe nulla di sé e del mondo. 
Visto che c’è – Presenza continua – si tratta solo di rendersene conto, di non obliarlo, di non cercarlo fuori 
di sé, nei cieli o nella materia: è l’ignorato Principio di tutte le cose: l’inattaccabile pietra miliare assoluta da 
cui iniziare il cammino. Faccia tutto con calma e lucidità. Cara Celeste, non le auguro proprio nulla, perché 
sono certo che farà il meglio nel migliore dei modi. 

 
✉ Ogni individuo può avere le sue convinzioni, ma la verità e la scelta sono oggettive, hanno per tutti 
un’unica valenza. Vorrei chiedere al dr. Franco Giovi: secondo la Scienza dello Spirito è giusto “vegetare” per 
tanti anni? Migliaia di esseri nel mondo sono sempre piú in tali condizioni, per i “progressi” della medicina 
materialistica. La medicina, tra trapianti e macchine sofisticate, è sempre piú arimanica e sempre piú considera 
macchine i nostri corpi. Essi però non sono macchine, ma derivano dal Fantoma originario, divino, individuale, 
insostituibile in ogni sua parte, e da cui si riflette il nostro Io per darci la coscienza! Ricordo che sia Massimo 
Scaligero sia Mimma Benvenuti erano contrari sicuramente al trapianto di cuore, ma credo anche ai trapianti in 
genere e all’accanimento terapeutico. Oggi si parla di un “testamento biologico”. Esiste anche la “Lega nazio-
nale contro la predazione degli organi e la morte a cuore battente” (vedi www.antipredazione.org) ma le idee 
sono confuse in tutti noi… Ringrazio per qualunque chiarimento in materia. 

Aurora 
 

Carissima amica, lei scrive a me? Potremmo fare il contrario, poiché nelle sue righe vedo certezze espresse 
con forza, che abbraccio totalmente. La connessione diretta con Massimo, chiaramente allusa nella sua lettera, 
è un segno che si porta nell’anima per tutta la vita e oltre. Non ho mai parlato con Lui di trapianti o cose del 
genere, ma credo che ciò sia ininfluente. La lunga pratica della Scienza dello Spirito modifica abbastanza velo-
cemente il modo con cui si muove il pensiero, poi, piú lentamente, agisce sino alle radici della nostra anima e 
prosegue, silenziosa e impercepita, dentro la stessa corporeità. Un esempio relativamente comune si può osser-
vare nella capacità di distinguere (come fosse una sorta d’istinto) i cibi che possiamo accettare da quelli che 
dobbiamo respingere, e che non deriva da un inesistente ‘decalogo steineriano’ ma da un organamento interiore 
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vivo, che muta a seconda degli allineamenti dei corpi sottili. L’oblio nei riguardi della struttura occulta dell’en-
tità umana e lo scarsissimo riconoscimento della stessa come è stato comunicato in forma moderna dal Dottore, 
è una delle disgrazie per l’umanità contemporanea. Nemmeno tanti antroposofi, che pure conoscono i tragici 
risultati storici e scientifici causati dall’abolizione dell’idea di Spirito, sono capaci di pensiero attivo per quanto 
riguarda la conoscenza della triade (corpo, anima e Spirito) e della tetrade (corpo fisico, corpo eterico, corpo 
astrale e Io), assolutamente necessaria per una via di conoscenza spirituale ma pure per operare nella vita prati-
ca del mondo sensibile. Badi che non sto parlando di veggenza. Solo afferrando in concetti congrui e dinamici 
la reale e completa costituzione dell’uomo può fondarsi una vera psicologia – non la modesta e presuntuosa 
pseudo-scienza che gira per il mondo – e una vera medicina. Scaligero ha scritto un’opera fondamentale nei ri-
guardi della prima con Psicoterapia. Fondamenti esoterici e Rudolf Steiner, per la seconda, con Elementi fon-
damentali per un ampliamento dell’arte medica e i tanti corsi per medici, alcuni dei quali tenuti in parallelo alla 
Classe Esoterica e di profondità non dissimile. Comunque non occorre essere dei professionisti per avvertire 
uno stupore che sconfina nell’orrore davanti al doppio (schizofrenico) accanimento che, calpestando ogni sen-
satezza e la naturale dignità umana, da una parte prolunga indefinitamente una pseudo vita ai quasi morti e 
dall’altra macella i vivi. Certamente simile aberrazione è stata suggerita dalle entità arimaniche, ma poi, 
l’uomo, mica è sempre una comparsa di contorno! Mi perdoni il cattivo gusto di un filo d’umorismo in un 
discorso cosí grave, ma talvolta mi par di vedere questo gelido dio che guarda sbigottito gli uomini intenti a far 
di piú e meglio ciò che lui appena rimuginava. La scienza medica, col supporto di una tecnologia in continuo 
progresso, è a un bivio ad ogni suo passo. Pur nella visione limitata che ha dell’uomo, in essa vi si trova chi usa 
le tecniche piú innovative per operare con minor danno e invasività rispetto a 20, 50 o 100 anni addietro. In 
Francia, ma non solo, sono stati creati reparti in cui si accompagna il malato terminale, con sapienza e rispetto, 
a conciliarsi con sé e l’Evento indifferibile. Vengono studiate e applicate nuove soluzioni che possano riportare 
funzioni e vita a giovani spaventosamente traumatizzati, con una abnegazione che supera ogni giorno rischi e 
fatiche. E, a contatto di gomito con questa, abbiamo pure una medicina tenebrosa: quella che non lascia morire 
i moribondi e al contempo concupisce la vivisezione scientifica del corpo di persone chimicamente paralizzate. 
Vi sono figure note e ammirate e completamente arimanizzate, a cui, per inciso, il dio dona salute ed estrema 
longevità che trovano potenti alleati in una Chiesa colpevole e in una Politica incapace: insieme promulga un 
crescendo di Leggi antiumane in tali direzioni. Allontanare dall’uomo la Morte amica, liberatoria, e produrre 
un esercito incosciente di senza-morte! Nemmeno il profitto dell’ignobile traffico di organi spiega ‘commer-
cialmente’ ciò che accade, poiché i costi per il prolungamento degli stati vegetativi irreversibili sono anch’essi 
altissimi. Sembrerebbe persino illogico. Infatti qui la logica non c’entra affatto. Si vuole abolire il Soggetto, 
estirpare l’Io dall’uomo. Legga i continui interventi delle vacche sacre dei media piú autorevoli: Boniccioli, 
Galimberti, Severino, per tacere degli altri, piú bassi di qualche tacca: sono gli araldi del nichilismo; per essi 
la crisi umana si spiega con la nullità dell’uomo (fossero coerenti e in buona fede dovrebbero considerare ze-
ro anche quello che dicono... magari!). Mi ricordo che, nei giorni di Eluana, fu intervistato da tutte le televi-
sioni uno spaesatissimo Dalai Lama il quale, ignorando i fatti di casa nostra, si limitò a dichiarazioni generi-
che: tutti i telegiornali (meno uno) censurarono la frase: «...se manca la consapevolezza individuale non ha 
senso mantenere in vita...». Sintomatologie, come diceva il Dottore che, non dimentichiamolo diceva anche 
con veggenza profetica: «Accadrà ciò che deve accadere». Troppo generico? Mica tanto. Nelle anime umane, 
oltre ogni opposizione, albeggia il tempo dell’anima cosciente, e le persone si svegliano: ho potuto constatarlo 
direttamente. Vede, cara Aurora, avevo il piú grande, buono e fedele tra gli amici, e un sarcoma maligno me 
l’ha portato via da poco. Quasi 50 chili di splendida anima rivestita da un bel pelo dorato, che ha insegnato a 
me molto piú di quanto io abbia insegnato a lui. Incontravamo nei parchi tantissimi sconosciuti con cui par-
lavo in attesa che i cani facessero la meticolosa conoscenza reciproca. La vicenda della famiglia Englaro era 
finita da qualche giorno, e poiché s’era incisa negli animi, inevitabilmente il breve discorso cadeva lí. Dun-
que sconosciuti di ogni età, femmine e maschi: erano tutti – dico tutti – indignati per il comportamento e 
le dichiarazioni di Chiesa e Politica. Tutti contrari ai ‘pastori’ delle anime e alle ‘guide’ della società, chi in 
nome del buon senso, chi della dignità individuale, chi della libertà interiore. Unica eccezione fu un signore 
gentile e colto che, indottrinato nel suo cattolicesimo, mi disse (anzi ci disse perché in quel momento eravamo 
casualmente in tre): «Qui devo alzare un paletto irremovibile poiché corpo e anima sono un’unità inscin-
dibile». Da buon cattolico aveva appeso il suo pensiero all’attaccapanni della Sacrestia…  

Da quanto avevo udito e visto, osservo che il terribile destino a cui la poveretta fu assoggettata si era 
trasformato in momento di positivo risveglio di molte coscienze e che in tali coscienze, oltre l’eventuale 
incrostazione ideologica dell’ordinario personale, si alzava, lucente, la presenza di un elemento che saprà 
opporsi degnamente a quanto i burattini di Arimane stanno preparando per l’uomo. Certo, servono e piú che 
mai serviranno asceti della Libertà desti e operanti per un immenso lavoro d’ostetricia: sperando che il loro 
numero sia o divenga sufficiente...  

Cara Aurora, le porgo un deferente saluto. 
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Siti e miti 
 

 
 

Hanno di recente scoperto che la guerra, mentre danneggia gli esseri umani, che siano i vincitori o i 
vinti, giova enormemente agli animali. Durante il tempo della belligeranza infatti, occupati come sono a 
uccidersi, a distruggere quanto piú gli riesce degli averi altrui, gli uomini lasciano in pace gli animali, che 
vivono allora un periodo di edenica serenità, crescono e si moltiplicano, ritrovano dimensioni perdute. 
Potrebbe accadere ai pesci spada e ai tonni che con l’inizio dell’estate subiscono spietate mattanze in tutto 
il Mediterraneo, ma in particolare nelle acque della Calabria e della Sicilia, specie intorno alle Egadi. 
Eppure questo è, o sarebbe, il periodo piú bello e dolce dell’anno per tonni e pesci spada, perché è il 
tempo degli amori, dei corteggiamenti e dei matrimoni, un tempo irripetibile di ubriacature amorose. 
I pescatori sanno benissimo che i grossi pesci sono distratti, inebriati dall’esuberanza delle pulsioni 
ormonali, e hanno gioco facile a inseguirli con le veloci barche per spingerli nelle trappole delle tonnare. 

Ma se Madre Terra ci si mette, potrebbe anche venire in aiuto di queste nobili creature e frenare lo 
scempio. Basterebbe che ripetesse quell’exploit sismico che mise in scena il 17 luglio del 1831, quando dal 
mare emerse un’isola, dopo una fantasmagorica manifestazione 
tellurica di vapori, colonne d’acqua, tremori e boati. Era nata  
l’isola Ferdinandea ����, dal nome del sovrano regnante sulle 
Due Sicilie, Ferdinando II. Il nome alla breve massa vulcanica 
emersa, che misurava al termine dei fenomeni tellurici appena 
4.800 metri di circonferenza e un’altezza di 70 metri, lo aveva 
assegnato la spedizione esplorativa che era partita da Sciacca 
appena avuta notizia dell’emersione. Per segnalare la priorità 
dello sbarco, la spedizione, capeggiata dal fisico Michele Fiorini, 
piantò un remo nella massa rocciosa consolidata. Era l’inizio di 
una contesa territoriale che poco mancò conducesse a una guerra 
vera e propria. Subito dopo la spedizione esplorativa borbonica arrivarono gli inglesi, come sempre avidi di 
basi di appoggio navali, i quali fecero le cose in grande: inviarono da Malta una flotta che il 2 agosto prese 
possesso dell’isola, battezzandola col nome Graham, in onore di un ammiraglio britannico, e vi lasciarono 
una bandiera, dopo aver tolto il remo di Fiorini.  

Intanto la notizia della nascita di una nuova terra aveva destato l’interesse anche degli uomini di scienza. 
Dalla Germania si mossero valenti studiosi a titolo personale. I francesi invece allestirono una vera missione 
scientifica statale che vagliò, misurò, scandagliò, stese rapporti, fece previsioni, prelevò campioni di ma-
teriale magmatico. Alla fine mapparono l’isola e la chiamarono Iulia, dal mese in cui era emersa dal ma-
re. A quel punto, si era in ottobre, Ferdinando II perse la pazienza e inviò una spedizione militare al co-

mando del capitano Corrao, che scese sull’isola, fece piazza 
pulita di tutti i segni di possesso e di presenza dei prece-
denti sbarchi e piantò la bandiera del Borbone. Il quale in-
vocò il giudizio delle autorità internazionali per sancire la 
appartenenza territoriale dell’isola Ferdinandea ���� al Regno 
delle Due Sicilie. Gli inglesi però non mollavano, e il conten-
zioso si fece aspro. Intorno al fazzoletto di roccia scura era 
tutto un fermento di navi da guerra, di bastimenti di osser-
vazione, di barche e vascelli. Sarebbe bastato un nulla per far 
degenerare in conflitto aperto una controversia geologica. 

Pietosa, la Madre Terra mise fine alla contesa tra pig-
mei, e l’8 dicembre fece scomparire l’isola Ferdinandea o 

Graham o Iulia che fosse. La lasciò però annegata in un banco lavico a pochi metri di profondità. L’isola 
riapparve per pochi giorni nel 1846 e nel 1863. Da allora è rimasta sommersa a circa dieci metri sotto la 
superficie. Ma resta aperta la controversia territoriale e i diritti di possesso che ne derivano. 

Gli inglesi vigilano, i francesi forse anche, mancando i Borbone dovrebbe farsi avanti l’Italia. L’isola 
sommersa potrebbe riemergere, diventare base di appoggio per navi ed aerei. Agli europei in lizza si sono 
perciò aggiunti gli americani. Una piattaforma di solida roccia lavica potrebbe reggere i B52 e altro. Cosí, 
tanto per rendere chiare le loro intenzioni, nel 1986 la U.S. Air Force colpí il banco sommerso con un missile. 
Giustificarono l’azione dicendo di aver scambiato la Ferdinandea per un sottomarino libico. Intanto i tonni 
e i pesci spada nutrono inconfessabili speranze: magari la zona potrebbe essere dichiarata off limits, messa 
sotto sequestro giudiziario, sigillata. Si sa come vanno queste cose. Durano molte lune. 

 


